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GLI EDITORI,. 



J_)aIIa qui aggiunta Lettera , che il Sig. Por* 
tirelli ebbe la compiacenza di scrìverci , com- 
prenderete, o cortesi Associati , la premura, e 
la diligenza, con cui egli si adoperò iu questa 
Edizione. Giova perciò il lusingarci, che sarete 
per aggradirla colia già conosciuta vostra gea« 
tilesza. 
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AGLI EDITORI 

LmOI POBTIKBLLL 



io ardenteméfUB , che gli aUim 
mi nostri Autori Italiani siano sanare pregiali 
in quel modo che hen mmtanù osserio , di 
buon grado mi sono adoperato meglio che ho 
potuto neW illustrare t Arcadia del Sanaztaro , 
iàe da voi si deve novellamente ptMlicare. Le 
Annotaaioni, che ora io vi offro » son quella 
che ho riputate le pià utili e necessarie pe ^io»^ 
vani studhsi , a cui le dirigo ^ o ad intenderà 
U testo 9 o a rilevarne le bellezze* Alcune som 
tratte da quelle , che già furono scritte dot 
Porcacchia dal Sansovino ,.dal Massarengo^ e 
dke tutte trovanti unitamente statnpate nieli 
dizione delt Arcadia fatta dal Cornino eolt 
dttenaa degli onoreuolissimi Signori f^dpi. 



ti 

Quando pérò ho creduto j che il prenderg 
ttn* mmwàuionm imierm da qutdcuno di essi 
MMi farné un cenno speziale mi potesse es» 
a^firiuó ad ingratitudine , ho posto o per 
euttOf o in fine il nome di quello ^ da cuitho 
presa. So cke i Letterati per gustare r Arcadia 
non hanno punto oisogno di ànnotaùom / ma 
io m* infamino , eh' eglino si compiaceranno in 
Credere che altri s' affatichi in. maniera che la 
possano gustare anche i giovani meno instrui*' 
ti. Del resto voi mi dovete essere assaissimo 
oihligati per aver procurato una cosa all'Edi' 
fion vostra , che certo la renderà preferibile 
olle altre ; voglio dire l'Elogio del Sanazzaro 
scritto dalla facde e castigata penna deìl' era- 
diù'ssirno Sig. Constigli ere Corri ioni di Brescia, 
Jo ho letto sovra la nominata Edizione Comi- 
niana la T'aita del Sanazzaro scritta da Gio- 
vambattista Crispo ; ma non potrei esprimergli 
con quanta Jatica e noja san io giunto a leg- 
gerla tutta. Egli è vero , clic moltissimi errori 
del Crispo furono emendati da un Anonimo , 
e che tanto gii altri del Crispo, quanto quelli 
che di fresco scrisse lo stesso anonimo emen- 
datore j tutti furono corretti a maraviglia dai 
Signori Volpi , i quali in ciò fare ebbero , co- 
m' essi medesimi confessano , il soccorso di non 
pochi amici , e in particolare de' Signori Fra- 
telli D. Pier Caterino C. B. S. , e Apostolo 
Zeni , tanto benemeriti della Italiana Lettera- 
tura. Ma qual tedio e qual perditempo non re- 
ca mai il fallire spesso la via , comechè tu ri- 
trovi di mano in mano chi gentilmente ti ri- 
conduce sul diruto sentiero ? Io già pensava ^ 
se le altre mie occupazioni me lo pennetteva* 



/ 



Vit 

no, a tìfondem qtuUa Pita sermnètnhi da'im» 
y?ù e deW Anonimo 'e dei Voij^{ quando péP 
buona ventura sovvenendomi^ che il lodato SI* 
gnor Consigliere Comiani deve parlare del Sa^ 
fMtzaro nel suo quarto volume de* Secoli dellù 
letteratura Italiana , di cui egli mi awa détto 
aver già in pronto tutto il materiale , mi sono 
risoluto di ricercargli appunto ciò che faceva 
ttll* uopo mio. Quanto fu in me <ii ardire^ tan* 
to fu in lui di cortesia ; , e tostamente e^li mi 
spedì cotesto Elogio , che senza dubbio si 
leggerà con sommo piacere dà vostri Associa^ 
ti , sì per le bastevoU notizie concementi la vi» 
ta del Sanazzaro , come pel retto giudizio ^ 
eh' e/^U pronunzia sulle Opere di esso , e per 
le difese, che valorosamente sostiene contro le 
accuse , che al Sanazzaro furono già opposto 
o dagli oltramontani per nazionale parzialità ^ 
o dai nostri Italiani per privato iiwidim* 
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ELOGIO 

M. JACOPO SANAZZARO 
•Al COaSISLISU 610. BATTISTA COUHABL 



Campéndio della sua Vita. 

Il Sanazzaro appartiene a due secoli , al De- 
cimoquinlo, ed al Decimosesto: uomo ammira- 
bile , poiché in mezzo alla ruvidezza del quat- 
trocento seppe portare la prosa e il verso Ita- ' 
liane e Latino ad un grado di eccellenza mng- 
giore di quella, che il mondo ammirava ne' 
provelli suoi coetanei , e fu per avventura il 
primo che gettò i temi della floridezxa del cin- 
qaecento. 

Nacque Jacopo Sanazzaro in Napoli V an- 
no 1466 da nobile £unigfia oriimda dalia Spat» 



gna, che avea acquistati in Lucania larghi po#> 
sedimenti, e spogtialaae poi dalia Regina Gio- ' 
Tauua , ritrovavasi allor ch'egli venne alla Ju* 
ce, in assai modesta forluna per non dir pò- 
verJà (i). 1 progressi cb'ei fatti avea negli stu- 
dj gli apriron T ingresso nella più verde età al- 
r Accademia , di cui era promotore , e capo il 
celebre Gioviano Fontano, e iu cui egli assun- 
se il nome di Apio Sincero. Ivi nel concorso , 
e nella emulazione dei dotti uomini, di cui ab- 
lK>ndava qnel ceto illustre potè ampliare la sup- * 
pe{)eltiie delle sue cognizìouii ed afEuare il na» 
•ceote suo gusto. 

Nella età di soli otto anni ei concepì una 
innocente affezione per Carmosina Bonifacia 
amabile fanciulla di pari età , colla quale do- 
mesticamente vivca. Crescendo negli anni sentì 
Jacopo accrescersi sempre più questa sua indi- 
na7Ìone , ed intrecciarsi colla vivezza del desi- 
derio , e divenir finalmente una vera passione 
atnorosa. A cui corrispuudea la donzeiiella, ma 
con semplice fralellevolc benevolenza, clic a lui 
parea rivolta a lult* altro fine che a qnello , 
cui egli focosamente anelava. Ricorse alla muta 
ffjvella degli sguardi, e dei sospiri , ma anche 
ad essa fu la bella insensibile , o per innata 
bontà , o perchè avesse sì freddo il petto , che 
amc^re non sapesse ricevere , o sì saggia fosse 
che meglio di lui lo sapesse nascondere. Non 
osò mai di avventurare una dichiarazione ; ciò 
che sembrerà io uo mondo corrotto ud po' fuori 



(i) Ciò ntna 0§U nedetimo ncUa Pcosa vu« della laa 
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flei ▼emimile, t/mor vero è tiiAMo e riapH^ 
toM>, e'talé è d'ordinario il ' p^no .'«moreà 
ijllitanlunguà j die* egli , nel tetthittolo dMà 
mia cameretta malie 'cthe neHa memoria Mi 
proponessi di dirle » niente^meno , quando iti 
sua presetua io era , impàHidiva ; itemaPa , « 
diventava mutolo . • • • Duìtque per ultimo ri* 
medio di più non stare in vita delibtnU • • • 
a -veramente avrei finiti i miei tristi gi0fm , M 
la dolente anima da non so quale viltà sopra» 
presà non fosse divenuta timida 'di quel ohe 
. pii^ desiderava» Tal che rivolto il fiero propO' 
nimento in più regolato consiglio presi pàriito 
di ahi un donare Napoli , e le paterne case , 
credendo /orse di lasciare amore , e i pensieri 
insieme con quelle: ma lasso che molto altri' 
mente eh* io mi avvisava mi avvenne ! (t) 

lo somma la SQA pièga colla loDiatiAiiMi 
Doa 8Ì addolcì. Egli si trasferi in Francia ^ od 
ìy\ pure rimrongiDe dell* amata fanotuUa lo se- 
guito costante, ad indiYÌsibite. Fu essa la sotta* 
na de' saoi pensieri , é V argomento • delle do- 
gliose sue rime. Non potendo infine pivi regga* 
re ad una privazione A tormentosa fece ira 
Don mollo ritorno alla patria. Ma a che terri- 
bile dosolazìone ei cadde in pi*eda , allor che 
Intese che la sua Carmosina era trapassala al- 
Talira vita nel più bel fiore degli anni? Ogni 
amaoie d' immaginazione ardeniissima può age- 
Tolnieiite idearsi quale si fosse la lacerazton dei 
ilio cuore. 

iutauLo la faina del suo sapere gli aveva 
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aperto l' adito presso il Re Fcrdmanffo T. , t 
presso i Priucipi di lui fi^^li Alfonso e Federi- 
co. La protezion di quefit' ultimo corilribui sin- 

Solarmeute ad alleggerire il suo aoimo dal peso 
elle narrate sciagure. Coù di lui scriv^ a Gio* 
Frao9e9CQ Caracciolo: 

Quest^ anima reaì ^ che di valore^ 
Caracciol mio^ T età nostra riveste ^ 
Volgendo gli occhi al C alte mie teTTìfìeste 
Fe Jona a morte , e tenne in vita il core. 

Il Sanazzaro alle beneficenze del suo real 
Mecenate reodeltc il guiderdone di una fede 
inviolata , e di un saldo e tenero affcllo. INoo^ 
lo abbandonò uemmen quando il v* *e disav« 
Tenturato, e spoglio del regno; anzi io accom- 
pagaò nel suo esiglio , e seco visse in Francia 
sino alla dì lui morte. Allora Jacopo si restituì 
alla patria, e oramai vecchio impiegò i restanti 
8Qoi giorni unicamente nella cultura delle let- 
tere , e deir amicizia. La sua deliziosa villa di 
Mergellina gli offeriva la tranquillità, e gli ri* 
chiamava la dolce rimembranza dèi suo bene- 
fiittore » poich* era doDo di lui :. affetti ambi» 
4ae cari al tao cuore. 

Ma noo è io bàAit delT nomo di rendere 
doreffle quella traoqiÀllità , cbe è fruito del 
disin^nno, e meta di un desiderio sano* ed 
ilfnminato dalla tarda eaperieon* Sciaurate vi* ' 
eeode turbano non di rado la calma esteriore, \ 
donde si comunica \ina irresistibile scossa àn- - . 
cbe air interna ad onta di qualunque van- 
tata imfMSfibilità filoaoBca. Il Sanacsaro iride 
tiolata la pace del campestre asilo della tua 
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Mergellloa dalle soldatcìche hnperìali ^oop^ttn* 
dfate dal Duca d*Oriuige , le quali fi' apporta* 
Srbno aii orribile guasto. Ne oodcepl iin acerbo- 
nncuore, e si vuole cbe ammettesse uell*am- 
SDO àncora un aentimeDlo smodalo di teudetta 
in momenti , cbe sembrano impor silenzio alle 
passioni , mentre ridotto agli estremi del viver 
suo, avendo inteso che TOrange era slato ucciso 
in battaglia , oltremodo di ciò si compiacque ^' 
diceudo che moriva conlento, poiché quel pi- 
rata aveva portata la pena de* suoi saccheggi. 
Anche gli uomini ragionevoli e pii noti p()^sO' 
XU> sempre difenderoi dal disordine degli alìc-ui. 

Il SanaKzaro terminò la sua mortale car- 
riera Tanno i53o , e fu sepolto in una Chiesa 
da lui eretta sul dorso del ridente Posilipo. I 
simboli del suo poetico merito rap| r( sei. tati 
dalle divinità pagane, e scolpiti sulla sua tom* 
ba formano un assai bizzarro contrastò colla 
santità de* circostanti oggetti, sua situazione 
è vicina alla grotta di Poyzuolo , ove giacqne' 
Virgilio, e questa circostanza somministrò il 
sale epigrammatico ali* epitaffio che a lui com- 
pose Ù Bembo nei seguente celebre Distico: 

JJa sacro cineri floies : hic ille Marorii 
Sincerus musa vroximus , uC tumulo» 

Fu il Sanazzaro affettuoso e leale nelPami-* 
e{eia , dì costumi puri ed illibati , e d' imimo 
liberale nelle opere di pietà e di religiuue , alla 
quale consacrò pure 1* eleganza delia sua feu*^ 
Ba » come vedremo in appresso. ' 



XIT 

IL . . ^ 

... 
* » 

Finge il Sanazzaro , che per fuggir la ca« 
gloDe del suo amoroso martirio errasse per va- 
rie regioni , e s* innoltrasse fìnalmeate ne* bo- 
schi dWrcadia j dal che prende occasione di 
Barrare i costumi , i piaceri» gli affetti « le oc- 
cupazioni di que* pastori. 

Le descrizioni della campagna riescono sem« 
pre dilettevoli e lusinghiere. Piacciono a quelli 
ancora, acquali non piace la realità della cam- 
pagna. La natura di quando in quando eser- 
cita i SUOI diritti anche sui cuori più svogliati e 
corrotti. Tali rappresentazioni risvegliano in noi 
quella originaria dolcissima propensione verso i 
tempi della innocenza sopita bensì in molti 
cuori dai faltizj piaceri , ma non mai del tutto 
estinta. Noi vcggiam sempre con verace soavità 
'dipinte al vivo le bellezze della natura , la 
semplicità de* costumi campestri , il riposo del- 

1« » ■ • 

anima. ^ 

È sembrato a* PoeU , che tatti gli nccea- 

oati Tautagfli si potassero accogliere nella , vita 

pastoralei jCi «ooaoniiia degli armenti importa^ 

qa esercizio imtet discreto e lontaiKi dairatpe< 

rità e dalla edeesaifa &lìce«' c6t offre ua'iin.^^ 

magiae disgu^toea. Mentre pascono le |>ccoreU^ 

possona i pastori, oostodi oon^emplac? i fiori » 

rerbe, i rnseelli* le piante, i cefirì ec.., «dt 

arrertire in se s^sst il piacere, ohe destanoi* 

loro nel onore tanti oggetti di beltà sempUoe» 
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E poi naturale, eh* essi partecipino della mau- 
suetudine del grejjge , clìe di continuo è pre- 
seute ai loro^cchi, ed ai loro pcjisieri. iNoii 
conoscono cjffn^ le passioni r.iflìuate, e lace- 
ra trici della società. Le pnssioni si iiducouo in 
^ssi air amore , e alle gtu e per 5Upciar<:i ne' 
giuochi, o ne' canti, o ne' suoni, lali tur no 
gli argomenti degi* Iddj di Teocrih) , e dell' E- 
glogbe di Virgilio , e lali pur t^ueiii deirArca« 
aia del Sanazzaro. 

Quest'opera è composta di prose e di ver- 
si. Il primo fu il Saaa/zaro , clic facesse rivi- 
vere la colta prosa Italiana imbarbarita già dai 
Fi I elfi , dai Palmiei i, dai Sav(niar<»Ja te. Ci sep- 
pe cogliere la eleganza del B. ocaccio, e il can- 
dore de' Trecenlisli , coll'av^ericnza però di e- 
scludere le faticose trasposizioni, e i i^ncidumi 
abrogati dall'uso, k' argomento favoloso e poe- 
tico nt dato luogo ad uno stile fiorii^ , e so- 
praccarico di epiteti e di locuzioni poetiche. Ta« 
le è quello degli Amori di Dafni e Cloe, e de- 
gli altri bucolici romanzi de' Greci Maestri. I 
più eleganti scrittori tra le culle moderne na- 
lioni hanno nelle cose pastorali adottata que- 
lla istessa dizione sparsa di ardile immagini , e 
di frasi frondose , così che ai loro componi- 
menti può darsi a ragione il titolo t/i poemi in 
prosa. Ritornando al nostro Sincera osservere- 
mo 9 che le sue descrizioni tono vivissime , e 
eorrispoodenti alla soaf ttà , ed alla vaghezza de- 
gli oggetti campestri , che ne formano 1' argo* 
Vieoto. Noi acceuoereno quelle del delizioso 
ÀBÒDte Ptertenio». ddUi fetta di IHile veneranda 
Pea de* pastori t. e Mie gioTaniii MIecfe delHi 

- • - • 



Pastorefla Amaranta (i). DE megBo non ti pui 
far col pennello. 

11 Saaazzaro ^mbrà ancora i* Italiana pot- 
ata dalle macchie della rude scuola Tefaalaea » 
e la ripaH ndlr acqa« di Sorga. Moilrer*aM 
i seguenti Tersi quanto egli gostaaae iSngeoM 
sapor Petrarcbesoo : * 

• * • * 

Menando un ghmo gli agni pretto tua /hanog 
Fidi un M lume in mesto di ^utit onde , 
Che con due bionde treeoe nlior nd tùinte^ 
E mi dipinte un volte in meteo *i oom , 
Che di colore evanta laUt e rote / 
Poi ti natoose in modo dmttro t tdma^ 
Che ét altra sJDna non maggréfa il peto^^ 
Io 9idi prima f uno » e^poi t akfoccmo : 
Fin al' ginocchio ahaùt al parer Mo, • 
In metto 7 rio ti ttanfa al caldo dolo 
Ijovava un velo in vooè alta' cantando : 
Oimè che quando ella mi vide, in JreUm 
Isa canzonetta tua tpettmndo tacque: 
E mi dispiacque ^ che per pià ndd affkméd 
Si scinse i panni , e tutta ti coperse ee.* ' 

^ La Mggiev parte det Dialoghi delle $a« 
Egloghe sono tessati di terze rime sdrucciole» 
Si vuole che Enea Pulci stato aia l'inves* 
"^^tor dello sdmociolo. Il pubblico però non ne 
possiede alcuna prova. Quello che è certo aè 
ohe tra le ottave del Poliziano se ne veggono 
alcune di adraociole. Ma il Sanazaluro fa inda- 
bitateoMDle il primo de* poeti conoiciati » ete 



4 
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•bbia impiegati i versi sdraccioli negV ioteri 
compoDÌmenti , e sia riuscito in essi a gran lau- 
de. Ciò nondimeno la po'vertà delle rime rea* 
deodo questo metro sommamente difticile lo 
tragge uon di rado a far uso di latinismi e di 
rancidumi di lingua. Ad onta di ciò vi s'in- 
contrano de* verbi ammirabili, e tali, clic quali 
adagi, e sentenze si limono neiia memoria ^CO" 
00 per e^eo^pio : 

L' invidia f JigUuol mio, se stessa macera ^ 

e quelli 

HeWonde solca ^ e nelle arene semina , 
£ il Dogo Dento spera in rete accollerà 
Chi 4146. jperaaze fonda in cor di /emina*/ 

« 

Alcuni crìtici hamip opiiM|o che mostruo- 
It sì^ r indicata mistura a prosit m di verso ,^ 
ìkooma un composto per dissomigUatu0 e otit- 
inusietà di pàrU diffwnm^i). lo eoa lóro con- 
veogo , quando improvrito eié fl lalto 
prosa al^ verso , e seiisa elcaoa data oceasioaa, 
e ■iociv# di eaa|;iamaBtOb Allora ^troppo biu* 
icaqicnte d colpisce la disereniua. (jicsta pcr& 
noi dìtfoooneao alla lio^ua traiwese» cbe alle 
•ltre<) potefaè il tao poetieo nomerò è pooo sen* 
sibilo , o i suoi Tersi non appajono per lo pi6 
eKe aaa prosa rioMta» Qneela per aTtentnra è 
li ragione » pet cui la poesia francese pii di 



Ct) OaHatSii'JItoKi, c mgioM ttogni pamàe eo, Uk I» 
Mia. a 14. 



qnalanqtie alM abbonda di aimil fklta di com* 

poiiimeiiiì. 

L'Arcadia dd sanazzaro quantunque fram* 
mista ancb*e$sa dì prose e di versi va non per- 
tanto immune Jall* esposto nmproTero di spro* 
porsiooe e di dissonaoxa. Le descrizioni» e ie 
narvaziooi sono tntte distese in prosa, e non vi 
sMntroducono i versi > se non quando le circo- 
.(stanze portano nataralmente i- pastori a diveoi- 
re podi. Or si 'disfidano essi per superarsi a 
vicenda nella eccellenza del canio , or V uno 
di^oga con amorosi lameuli V acerberza dei la 
stia passione t ora un altro piange con poetici 
eptce<ij sopra la tomba di una tenera amante 
ida morte rapita nel fior della età. 
^ . Gli acceunatì pregi fecero risguardare uni- 
TCrsalmantc rArcaUia , qua!' opera originaria e 
peregrina f così cbe vantò nel suo secolo cii^a 
sessanta edizioni , e viene considerata ancora 
nel oostro , come una delle più leggiadre pro- 
duzioni, di cui possa gloriarsi rilaliana favella, 
e r Autor suo come il principe» ed il modello 
de' volgari poeti bucolici (i). 

Altre meliche poesie lasciò il Sanazsaro* 
ma niente pareggia l'Arcadia. 



it) V. Grytnmbcii» ^oaddo» foniuiiBiy Zeno ec. 
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Noti solo il SanaKtaro rimondò il verso It4i* 
liapo dalla ruTÌda scorza del quattrocenlo , 
■ggiuQse eziandio alla laliua poesia qu^eirulUmo 
^rrado di puiimento , che uoq avevano t>aput(^ 
donarle « nè il Poliziano , nè il Fontano , nè l 
due Strozzi, e spianò quindi la via ai posteriori 
coltissimi ingegni, che gareggiano nella cle|(aa« 
ta coi poeti del secolo d'Auc^usto. 

Iq questa classe primeggia il sqo Poera.** 
del Nascimento del Redentore ^ o sia del Parto 
della l^ergine y com'egli lo intitolò. Vi spese 
Jacopo vent*auni di lavoro. In una dt'Ile doiie 
conversazioni che si tenevano pressi) di Leon X. 
alcuno diede contezza dell'accennato componi- 
mento, dietro cui il Sanazzaro stava allora tra* 
vagliando. Bastò questo cenno , perchè V uma- 
nissimo Pontefice gì' indirizzasse un onorifico 
Breve , col quale non solo con lui si congra- 
tula , ma ancor colla Chiesa , poiché in un 
tempo, in cui valenti ingegni, ma perii li ne 
laceravano il seno, un ne sorgesse, il quale 
ne invigorisse la forza, e insieme ne facesse ri- 
splendere la bellezza (f). E per dire il vero il 
prodigioso avvenimento della divina riparazione 
offre al Sanaszaro varie drcofitanze, dalle quali 



««a «u» morte* 



m sa cogliere^ •ttfìlMiti pìà «olnU 4e1 poeti* 
co hcll^w Questo illustre esempio può aocii'esso « 
iafluire a confondere T inaiata atserzione di 
qne* critkt't o inganoati , o maligni , i quali 
pftttendono , che la Religione Cristian^ non 
•onailnìstrì alle arti liberali argomenti capaci 
di- tolto queir abJbelUmenta « a- cui si prestano 
r monelli della pagana mitologia. Tra le più 
leggiadre cose, di cui abbonda Tenuodato poer* 
ma ne trasceglieremo una sola , la quale serri^ 
rà in qualche parte a fiancheggiare la nostra 
riflessione. Licida uno de' pastori accorsi alPan* 
nunzio deir Angelo a Tisitare il presepio presa • 
dopo raJoraiione da insolito enttisiasmo prò* 
It>mpe ad applicare al celeste bambino i presa* 
^ della Sibilla Cumea , che malamente, e per 
mera adula/ione Virgilio «rafa Yoàttti ascriver* 
al tignaci di Poilione. 

• Licuìas vix urbe nut^ vix colle propinquo 
' Cognitus ae^uoreas Carmen dtfieoiic ad i4n* 
(ìas .... 

Inter adornntum choreas , pìausiisque Deorum 
Rustica septena moduiaCur carmina canna,^ 
Ultima Cumaei i>eni£ jam carmJnis aetas : • 
Mai^na per exactos renovantur scecula cursus, 
Sci/n:et haec \ irf^o est^ìiaec sunt Saturnia te^na: 
Haec n(tva prn£;enies cacio descendu ab alto^ 
Pr(t<^enif S y ptr quam Colo gens aurea mando 
Suriret , et in tuediis palmes flotehit aristis. 
Qua dure , si qua manenC scelttrts vestila 
nostri , 

, JfTUa perpetua solvent fh^midine terras .... 
jidspice "venturo luetenthr ut otutiid sarei ^ 
Ipioe lacte domo reJcrerU dUteiUa cufJtUluc 
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Buhéra; rtécma^os metuent itrmenta lBones% 
Agnatiue par gtadms ibiù secura ìèocentes {i)é 

•*Pbich* éìhm compiuta e pabblieste maìSh 
]Mm ei Hélifie onorato eoo aitM magatfiOT:fiw ' 
Te dal Fapa €ienimte VII. (2) , il qnata -nè 
astila ar cielo non meno lSDgegno,-ebe la pietà 
e la relig$ooe« Qdaafi tatti 1 latterali , e molti»* 
im\ Grandi dt ^pidla dà Ibcer» eoabeggian 
fEuropa dalle eoe lodi, e il Poema dei Pofto 
deità Fergin^ ' wtM^ niai ^w a l menté ìnaì|{nilo 
eoi titdo di difiBo (3)^ • • 

Ma in méato agli enlbtioi • paDeginsiì non 
mancarono al Sanaaaaro nemmeno t detrattori. 
Tra gli altri rineaorabtlè Scafigero « mentre am- 
mira per nna parte Teteganm e V armonia de* 
ffaoi ver8Ì'« lo riprende per F idtra di ater prò* 
lioato il Cristiano argomento eolie tkwoìe del 
Gentilesimo, e frammischia e agli Angeli ed ai 
Stati' la Driadi e le Napee, e fatta predire la 
iacamaaeione del Verbo al mnltiferme Proteo, 
)e non al Re Salmista e Profeta (4). 
ì Si studia il Gravina di giustificarlo dieen* 
do; the ifaeste persone deUa fitvoia altro non 
iùm che varj eff&tH /iella natura (5), Per -me- 
»irgii baona nna' tale discolpa eauTerrcbbe ^ 
eb' esiiaatae una generale conrensione di «onsi* 



. <0 De Paru Virginù Lib. UL 
(s> Ilei «h S Aj^oslo iStG. ' 

(3> Numerosi <sitne testimonianzr <ì* onore tono state ìbhh 
rile nella Xdiztoa Comimuui iMte Fomim Ulùam anai- 
Mato, 

' (41 JAMte Uh. VI. 
(9> M/^ghm JPìMMa lAb 1. 



V. 
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' deraee i mitologici persoBAggt poUanio copie 
•hnboU di nataiili Se ika ù paò difea- 

dcre il Stnaicaro ti paò «hcen compalirlo di 
' umm, iMDMto idiiim da m ìu^fum^ obuhim 
id «no eaeolo, che la poesia non donva .|Nae#» 
is BOB intinla nei colorì de'el^tHci apdebii 
' i;n§iiiao a lai doppiamente danmp , poiché i 
«aot tmi ricMOBo aocbe agli eoelii del gniU^ 
piè gndìli e pregevoli, quando ,6gli non si dir 
•parte dell* augusta, paesià 4eUe aacre carte, cb^ 
quando grinuKilettn coi fucati onnuncnti 'ddla 
Grecia e del Lazio» 

Meritò applanio altresì il H* M« Jacopo 
per mm altro genere di composiaiene in pii^yc- 
trjj ii coi può egli chiamam a ragione^invear'' 

'^WL Da nn Idilio di Ttóegk^Jmtw- ▼engoa» 
introdotti a livellare dna pwatori* traase ridee 
delle aue ^Wnp^ , ^^fffllf'^f* FonleDelle gli 
teppe poco gradò di questa sua introduzione» 
Egli pretende^ die il Sanassero abbia fatto un 
auA eunino de* pastori coi pescatori, mentre es 
dice , che k sitnaaione di ifwesti ultimi. oCfm 
alla poesia oggetti meno aggrade?oli di quella 
de*pi«mi>(i). Sù il FonleDeile si £sssa rilrorafen 
mille sue dicostance avrebbe per avventure ' 
peosato diversamente. Il Sanazearo nel più bel 
clima d* Isaiia vedea dalla sun MogeUina ì. pan 
aratori approdare colle barchette , deporre le 
prede, asdugsre le reti sul vicino PostUpoi^o* 
ailipo che stende le fiilde in nn ridente mare» 
Il prospetto del mere. aggiunge indubitatamente 
Tagbcna «1 paesaggio campestre. Ali pare cbe 
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frammischiando ai fiori, alle frondi, all'ombre 
delle circostanti rive le imraaj»ini dei pescosi 
slngni , delle muscose irrotte , dei tutl , dei co- 
ralli , delle conchiglie ec. non si possa che ac- 
crescere la grazia e i! diletto delle descrizioni, 
diente poi vi ha di più delizioso di una sera 
estiva mi mare rallegrata dai raggi della luna, 
che si rifrangon neiroiide, e dalla frescura dei 
zefiri , che lievemente le iucrespano. 11 Sanaz- 
3Mnro colpito da tanti lusinghieri oggetti prende 
la penna per dipingerli vivamente, e lascia che 
il bello spirito geometra misuri a suo senno le 
bellezze poetiche col compasso. 

Dalle censure del letterato Francese il com- 
pensacon gli encomj di un dotto Spagnuolo, il 
quale non ebbe dinìcoUà di affermare, che Na- 
poli avea maggior ragione di andar fastosa per 
/e Egloghe Pescatone de! Sanazzaro, di quello 
che per la Tebaide dì Stazio altro suo celebre 
figlio (i). 

11 Sanazzaro diverti ancora 1* ingegno co- 
gKendo de' fiori minuti del Latino Parnaso. Ce- 
lebre è il suo Epigramma sopra Venezia. Dopo 
di aver consacrata la penna alle verità più sii- 
. bliini della Religione egli la degradò ia alcuni 
lirici componimenti di amor lascivo. 11 Hberli* 
naggio degli Scrittori di questo secolo di DO- 
stringe a saper grado al Saoataaro immi già di 
essersi presermio fminaiie da ^pctla poce« M 
di awrvi a paragone degli altri più leggermtta* 
le iaff etcaic le ah. 



(i) Gio. Luisi della CoxnnMiua di Gesù nel suo C«ai- 
molo al Uteo m delb Endk. 
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PRÙEMIO 
DELL' ARCADIA 

JACOPO SAMAZZARO. 



ARGOM£^TO• 

Mostra quanto più diletto alcune volte arrecììL 
aie uomo una casa rozza , naturalmente fai" 
ta y cJw una pulita , e fabbricata con artificio^ 

S.,:«.„.,..«.,.ue 

alberi negli orridi monti dalla natura prodotti, 
più che le coltivate piante, da dotte mani espur- 
ale negli adorni giardini , a' riguardanti aggra- 
are ; e molto più per li soli boschi i salvati- 
chi uccelli sovra i verdi rami cantando , a chi 
li ascolta piacere , che per le piene cittadi 
entro le vez7x>se ed ornate gabbie non piac- 
ciono gli ammaestrati. Per la qual cosa ancora» 
Eccome io stimo, addiviene, che le silvestre 
canzoni vergate nelle ruvide corteccie de' faggi 
dilettino noa meno a chi le legge, che li colti 
Tersi scritti nelle rase carte degr indorali li* 
bri ; e le incerate caonc de ' pastori porgane 
Sana z igro* \ t 



per le fiorite valli forse più piacevole suono , 
che li tersi e pregiali bossi de* musici per le 
pompose camere non fanno. E chi dubita, che 
più non fìa alle umane meuli aggradevole una 
fontana , che naturalmente esca dalle vive pie- 
tre, attorniala di verdi erbette, che tutte le al- 
tre ad arte fatte di bianchissimi marmi , risplen- 
denti per multo oro? Certo che io cr^da , nin- 
no. Dunque in ciò fidandomi , potrò bcu io 
\ f ra queste deserte piagge agli ascollanti alberi, 
\ed a quei pochi pastori , che vi saranno, rac- 
) coniare le rozze Egloghe da naturale vena usci- 
I te ; così di oroamento ignude esprimendole, 
; come sotto le dilettevoli ombre , al mormorio 
de^liquìdìssimi fonti da'paalori d'Aroadia le ndii 
cantare, alle quali non nna Tolta, ma mille i 
Biontani Iddii da dolcetta ▼inlt prestarono in* 
lente orecchie , e le tenere litnfo , • dimenticate 
|di perseguite i vaghi animali, lasciarono le fii- 
jrelre e gli archi apiè de&li alti pini di Menalo 
di Liceo. Onde io, se licito mi fosse, più mi 
terrei aziona di porre la mia hoccaalla umile 
fislnla di Coiidone , datagli per addietro da 
Bemela in caro dono , che alla sonora tibia di 
Pallade, per la qifale il male insuperlnlo Sati* 
ro provocò Apdlo alti suoi danni. Che cerio 

2H è migliore il poco terreno ben ooltivtfre^' 
iel malto lasciare per mal go?emo misera- 
mme iBrfiosehire. 
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al Proemio. J 

I • • ; 

t 

• 

YeF$«ue nelle rwide cortecce de' faggL Gli amichi leiii* 
vevaiiio «opra due icone d* alberi » ctoè lept* la |>rìiiia nttxéi 
za , la quale dalla parte esteriore è vxdèM , e sopra una m\ 
cooda 4cofza MmiUtsima , che sta follo alla prima. Sopra Jai 
priflM ferivetano in due maniere , o nella parte esieriorè 1 
con un ferM ta^lieBle^ e questo si chiamava ugwre^ l> inta^^ ^ 
gfùire nelle scorze , ovvero nella parte interiore con ma ttìk& 
di osso o di n}€ tallo, e questo si diceva propriamente tcrivere» \ 
IH qiMila ieeoada maniera intmde qoi parlare f Amore. 
detto di passaggio, che le scorze di cui usavano gli antichi 
per iscrivere, d'ordinario erano quelle dell'abito, del faggio, 
dei tiglio , della picea y sorta d' arbore secondo Dioscoride 
delio stesso genere .ehe il fio», iecttsdo altri qnafti del tutte 
rimile ni larice. 

Helle rase carte. Per iscrivere prima si usarono le cor* 
teeee degli alberi , poi le tavole ineerate » finalmente le pelli 
di capraio, le quali però non si adoperavano a tal Oopo te 
aoo purgate y rase e pulite colla pomice. 

Le incerate catme de pastori. Le canne unite insieme i 
colla cera formano f ittromento y che si chiama sampogna J 
di cui i Poeti fìngono essetne ataio Pane il ritroratore; onde} 
Virgilio ncili'£g. a dice: 

Pan primttM eaUmot cerm coi^ugere fturts 
hutUuilm 

Pregiati hosti» II bosso, o bossolo è un arbore piccoli» 
sempre verdegjgpianTe , il legno del quale è s\ ritiro che va al 
fondo s' ò giitato oeli'acqaa, e non mai s' intarla. Di esso fan- 
■osi i fland, e qui di latie ai prende la materia per la ftir- 

come fece anche Ovidio nel tib. xiv. delle Metam. scri« 
vendo: Innati murmurc buxi. L'Autore, osserva bene, con« 
Irappone le saropogne ai flauti, perchè le prime son fatte da^ 
la aaiara » e i secondi dall' arte. . . , 

Le rozze Egloghe. Egloga viene dal greco EXAOyt^ , 
che lignifica scelta ^ e Virgilio intitolò Egloghe le sue pasto- 
rali poesie 9 o perdiè quelle che ci tramandò fono le podbe 
eh' egli scelse dalle molte che fece , o perchè seno come la 
scelta di alcuni \ersi , cui egli scrisse imitando Teocrito. 
.Nondimeno prevalse poi Tuso di chiamare con tal nome spe- 
Halnente le .poesie pa n at a li, 

AroadiM, £ ^leila ma fcfion^ poA wmàmik da Aicadet 



figliuolo di Giove e di Calisto, sitaaU nel mitw del Pelopooo 
Bflao, lonluia dal mar* per ogni parti, « tilta montnoaa in 

modo chf" T'osta più adatta alla pattiura delle pecore , che al- 
V r agricoltura. Quindi ne pariano sempre i poeti pastorali, co- 
sse di Inofo caro più d'ogni altro a' pastori, che nelle loio 
poesie introducono. Fira i monti più celebri dell'Arcadia sono 



ridane, e Trocrìto, imitato da Virgilio, per Damata) Tuiìo e 
TSiIUw tome autori* di pastorali poesie. 11 Sanazzaro tocca in 
•eguilo la favola del Satiro Marsia, che per saper inonata il 
tfantoy coi Minerva, la qu.ile ne fu riuvcntrictty avea gittato 
via veggendo nell'acque la defor.-nilà del riso, mentre gon- 
fiava le gote in dando fiato all' istrumenlo , tanto si alzò in 
topàrbia che praleae superare Apollo nel aoiMo; e pennò da 
quel Dio fu scorlicato vivo, o costretto a fuggirsene ^ come 
pensano altri fondali su ciò che ne scrisse Silio Italico nal 
|ib. vili. Il Sanazzaro adunque in quealo luogo vuoi dira« 
eh' egli ama iB^o camava la umili coMf cha U. pandi fi 
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AACOMEKTO. 



Desolvye ^ sito della cima del moni» 'Parte" 
* nio , e di quali alberi sia adorna , e chi 

ifuivi soglia ridursi; dove con bella maniera 
• intnoduce due pastori ^ cioè Selpa^io, che 

canta con Ergasio, il qutde cm Mento por 

le sue passioni amorose, 

^jriace nella sommità di Parteoio , non umilé 
monte della pastorale Arcadifi , un diletleTolé 
psiio , di ampiezza non mollo spazioso, peroc- 
ché il sito del luogo noi consente , ma di mi- 
nuta e Terdissima erbetta si ripieno, che, se 
le h&cvse p€ooreUc con gli avidi morsi non vi 
pascessero , vi si potrebbe d'ogni tempo ritro- 
vare verdura. Ove , se io non m' inganno , son 
forse dodici o quìndici alberi di tanto strana ed 
eccessiva bellezza , che chiunque Ji vedesse , 
giudicherebbe che Ja maestra natura vi si fosse 
cou sommo diletto studiata in formarli. Li quali 
alquanto distanti , ed in ordine non artificioso 
disposti, con la loro rarità la naturale bellez- 
za del luogo oltra misura annobiliscono. Quivi 
senza nodo veruno si vede il drittissimo abete, 
nato a sostenere i pericoli del mare; e con più 
aperti rami la robusta quercia , e 1* allo frassi- 
no , e lo amenissimo platano vi si distendono , 
con le loro ombre non picciola parte del bello 
e copioso prato occupando ; ed evvi con più 
breve fronda 1' albero , di che Ercole coronare 
si «olea y nel cui pedale le misere figliuole di 
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Qìmenc furono trasformale: ed in un de'lali 
si scerne il noderoso ca>tagno , il fronzuto bo- 
sco, e con puntale foglie lo eccelso pino carico 
di durissimi frutti; nelfaltro l'ombroso faggio, 
la incoi ruUibile tiglia, e'J fragile tamarisco , in- 
sieme con la orientale palma, dolce ed onorato 
premio de vincitori. Ma fra tutti nei mezzo , 
presso un chiaro fonte, sorge verso il cielo un 
dritto cijìresso , veracissimo imitatore delie alte 
mete, oel quale non che Ciparisso, ma, se dir 
conviensi , esso ApolJo non si sdegnerebbe es- 
sere trasfigurato. Né sono le dette piante sì di- 
scortesi , che del tutto con le loro ombre vie- 
tino i raggi del sole entrare nel dilettoso bo- 
schetto; anzi per diverse parti sì graziosamente 
]i ricevono, die rara è quella erbetta , che da 
«juelli non prenda grandissima recreazione : e 
come che da ogni tempo piacevole stanza vi sia, 
nella fiorita Primavera più che in lutto il re- 
stante anno piacevolissima vi si ritruova. la 
questo cosi fatto luogo sogliono sovente i pa- 
stori con li loiu greggi dalli vicini monti con* 
Teuire, e quivi in diverse e non lettere pruo- 
Te esercitarci : siccome in lanciare il grave pa- 
lo , in trarre con ^li archi al bersaslio , ed ia 
addestrarsi ne* lievi salti , e nelle torti lotte p 
piene di rusticane insidie » e '1 più delle ?oIto 
ni oa^tm» ed in Maara le tampogne a pniofa 
P tm ddrakve* non aensa pregio e lode del 
facitore. Ma cn cnd o ima Cete tra ie alti)» quasi 
tutti i eonvicini pastori eon le levo Diandre 
qui? i radunati , e ctaseono Tarie auuuere eer- 
cando dì ioUazaave^ ai dava manaviglioM fasta. 
Emato aolo , senni alcana cesi dire o &re t a 
]»ià d* un «Iberp » dmutiailo di aè e d«*iiioi 
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greggi {^ItMri» ttoa 'iMuenU elie se mift pie- 
M o un trotJCò suto fosse 9 qnaatuoqae per 
afUielro solesse elira gli allri pastori essere dì* 
letterale e ozioso : oel eoi misero staUi SeU 
taggio mosso a compassione, per dargli alena 
eoap>rto« ooii* amicbe?olaiciite aà alta iroeé 
eanlaodo gì* iùcominciò a parlare. 



•» 



AWtfOTAZlOKl 

affa Prosa Prima, 



il driuittimo ahefe% nato «e. IN tbeio ti fiirawto le Bafij| 

le quali sostengono poi i perìcoli del mare. Quindi Stttio Stt 
lib. VI. lo cbiama audace : Hinc audax abiet. 

L' albero di che Ercole ec. Questo è il pioppo , che àlherù 
yien anchS appelltto lenpIieeiiieiMe > ceae ti fk diU* Ariano 
ael C lU. fi. st.* 

Con. un gran, rmmo dattero rùnonéo. 

in pioppo furono trasformate Fetusa, Lampetusa e Japezia, e 
secondo altri Fetusa , L.arapezia ed £gla , figliuole di Clioie- 
ne e Sole , allorché sulle rive del Po piangevano le ca- 
dafa « morte di Fetonte loro fratello. Ercole si coronò di / 
frondi di pioppo andando all' inferno per trame Cerbero. Le / 
fbf^e divennero pallide dalla parte èhe tooeevano la tetta, ed. 
escare dall'altra parte a cagione del forno infemaie. 

Con la orientale palma. Non Senza ra^one l'Autore nomi- 
na <]ui la palma orientale y estendo questa la più nobile del- 
f altre» e di tanto valore, che de' iralti di essa, dicesi, che 
alcuni popoli facessero vino e pane. La palma inoltre ò qui 
Clamala dolce ed onoralo premio de' vincitori, perchè di fatto 
veniva data a quelli che vincevano ne' giuochi Olimpici. CU 
aalichi solevano dipingere la Vittoria in figura dì donna col* 
l'ali Ibrate, e colh palma verde in mnno. 

Um dritto ciprtsto , veracLtsimo imitatore ec« Il cipresso ge« 
neralmente cresce %\ alto che giustamente ri può chiamare f- 
inllalore delfe più alte met(-. Questo rli - 1' Autore descrive , 
era particolarmeote si ben cresciuto, che in esso non solo Ci- 
parisso , ma 16 ilesto Apollo non si sarebbe sdegnato di et- 
.iere tiatfonnato. Con che si ncc^mia la favola del bellissimo 
gatzono Cipariitoy iigitoolo di Tekfo f ed amato da .ApoUw f 
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Il quale avendo iflawedutaniente ucciso un cervo « di cuieti 
vaghissimo, non volendo più vivere pel grave dolore , fu con- 
vertito in quest' albero , che dal suo nome appunto fu detto 
GipariMO» e poi Gipretto. 

Non ton le dette piante t? discortesi ec. Qui pare che l'Aa- 
luce abbia voluto imitare Achilie Tazio, il quale sul bel prin- 
cipio deTaooi amori di dllofaiil» • l<eiwlpp6 AMcrivcndo im 
bosco che avea veduto dipioto m 9vak quadro rappresentante 
il ratto d'Europa, dice: E>avi un prato hello a vedersi per la. 
molta varietà de' fiori ^ e per la copia degU arhusU € degli alberi^ 
dke m tni ermo qua e ià frantali, I rami 0 le fiondi di questi 
con vicendevoli abbracciamenti cosi tra loro si uniimno^ che a'fiori 
servivano di Ulto, Auxi il pittore sotto U JroruU vi avea dipinto 
Vemhm con tuie mrUfkio^ éke piccioli mggl di sole la «IciMfr 
luoghi iUumùta¥ano alquanto il ^rato^ tanto cioè quoatO U pittarti 
V9lk the operte fossero U eouttstt fiondi. 
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EGLOGA PRIMA. 



SELVAGGIO ED EE CASTO, 

Selvaggio, 

jSrg^slo mio » perchè soHngo e tacilo 
PeoMr li veggio? oimè, che mal si laafliaiiA 

Le pecorelle audare a lor ben placito. 

Yedi quelle che*l rio varcando passano» . 
Vedi que' duo monton che 'nsieme commo » 
Come in un tempo per urtar s* abbattano. 

Vedi eh* al vincitor tutte aoccorrono, 
E yannogli da tergo , e *1 vinto scacciano , 
E con aembianli scbÌTÌ ognor V abborrono. 

£ sai ben tu» cbe i lupi, aucorcbè tacciano» 
Fan le gran prede, e i can dormendo stannosi 
Però che i lor pastor non vi s* impacciano. 

Già per li boschi i vaghi uccelli fannori 
I dolci nidi » e d' alti nienti cascano 
Le nevi, che pel sol tulle disCannoÀ. 

E par che i fiori per le valli nascano , * 
Ed ogni ramo abbia le foglie tenere , 
E i puri agnelli per V erbette pascano. 
• L'arco ripiglia il fonciuUia di Venere» 
Cbe di ferir non è mai stanco o sasio 
Di far delle midolle arida cenere. 

Progne ritorna a noi per tanto spazio 
Con la sorella sua dolce Cecropia 
A lamentarsi dell* antico strazio. 

A dire il vero oggi è tanta T inopia 

De'paslor, che cantando all'ombra seggiaoo 
Cbe par cbe stiamo in Scìùa o iu Etiopia. 



Or poi cbe o mini o pochi ti pareggiano 
A cantar versi si li^giadri e frottole» 
]>ehcanla<Miuii>che par^bei tempìilchieggiano* 

Ergasio, 

Selvaggio mio , per queste cacare groltole 

Filomena né -Progne vi si vedono; 
Ma meste atri^ ed importune nottole. 

Pi i'oiavera e aoot di per me non rledono 
trovo erbe o fioretti che mi gioveao ; 
Ma solo pruni e stecchi cbe*i cor ledono» 

r^nbi mai oa quesi* aria non si moveoo , 
£ veggio, quando i dì son chiari e tepidi» 
Notti ai verno , che tonando piovono. 

Peiisca il mondo , e non pensar eh* io trepidi % 
Ma attendo sua ruiiia , e già considero 
Che '1 cor s'adempia di pensier più lepidi* 

Caggiau baleni e tuon , quanti ne videro 
I fier giganti in Flegra ; e poi soraincrj»asì 
La terra e *1 cicl, ch'io giù jìer me il desidero» 

Come vuoi che '1 prostrato mio cor ergasi 
A poner cura io gregije umile e povero , 
Ch'io spero che fra lupi anzi dispergasi? 

r^on truovo tra t^li affanni altro ricovero. 
Che di sedermi solo a pie d' un acero 
D' un fngi^io d* un abete ovver d' un sovero. 

Che pensanìlo a colei che 'i cor m' ha lacero. 
Divento un ghiaccio, e di nuli' altra curomi, 
j^è sento il duol ond' io mi struggo e macero» 

Per maravii^lia più eh' un sasso induromi'y ' 

A'edendoli parlar sì maliucouico; 

E 'n dimandarti alquanto ras^^icuromi. • 
Qual' è colei ch'hai jielto tanto crrpnico , 

Che t' ha fatto cangiar volto e costume ; 

Dimmeiy cbe con altrui mai noi comonico. 




XI 

Ergasi», t 
eoando an giorno ^\ a^ni presso no fiume , 
Vidi uo bel huMe «eun di queir onde , 
Che ocm doe bMNide trecce «Uor mi strinse ; 
E ni dipiose un volto io ncno % em» 
Che di coìeee •▼ftiixft latte e rose i 
Poi ai neacoae m, «odo deotro l'aliM, 
Che d* aJlim aalM «oq m* aggrava il peso. > 
Cosi fili preso ood* Im> tal giogo al eolio', 
Ch* il nruovo, e aallo ^ìù ah'uoai Mai di obìiiq 
Tal eoe a peosame e Tinta ogni altn atima. 
lo vidi ptrioaa T uno a poi Tmi^ ooehio ; 
Fin al giuooebio olaala al pater aib. 
In messo 'I rio ai stava al caldo «iielo ; 
Lavava .un vélo in yoce alta cantando : 
Oimò , che quando ella mi vide» io fretta 
La cansonetta sua spenando « taeqae : . 
E mi dispiacque» che per più mie* affanni 
Si scinse i paoni , e tatta si coverse : 
Fot si sommerse ivi «atro infino al cinto { 
Tal che per viqto io caddi in terra smpfto; 
E conforto darmi ella eià corse , 
E mi soccorse , sì piangendo a gridi » 
Ch*alli suoi stridi corsero i pastori 
CL^eran di fuori iotoroo alle cootrado^ . 
E per pietade ritentar' mill* arlL 
Ma i spirti sparti al fin mi ritomaro» 
£ fon «iparo alla dubbiosa vita. 
Ella pentita , poi eh* io mi riscossi « 
Ali or tornassi indietro, e*l cor piii m'arse^ 
Sol per mostrarse lo tin pietosa e felku 
La nastoK^lla mia spie^ta e rìgkla , 
Che notte e giorno al mio soccorso chiamala;! 
£ sta superila» e più che ghiao^ frigida; 



il 

Ben sanno Questi bosclii quant^io amola, 
Sannolo taami monti fiere ed nomini , 
Gh'ogQor piangendo e sospirando bramola. 
^Mo quante fiate il dì la aeoiitti 

Il gre^e mio » che già tutt* ore ascoltami, 
O chVgU la selva pasca, ò in maodra rantnL 
Eoo BimbottlMi f e tPMo indietro Toltami 
' Le voci che A dolci in aria sonano , 
. £ nair oMGcbie il bel nome risollrwt. - 
Quest'alberi di lei sempre ragionano*, - 
^ j E n^e sobrie scrìtta la dimostrano , 

£N^^*^ pianger spesso ed • cantar mà t ftms mot 
JPer lei li tori e gli 'arièti giostrano. 

, f Iti 

ANNOTAZIONI 
, aU'JS^ga Prima. 

Ergasto mioy perchè solingn ec. Selvaggio ottimamente fa 
in Er^a&to vedere uno eh* da nuli' altro pensiero è occ«pa' 
to, che 9m quello deU'tmore. Qai è da notarti la ranone, 
r>L'r cui il Sonaxzaro volle usare i versi sdruocioli vmt tua 
tjrfn-hc. L' umiltà del soggetto poetico debb* essere espressa 
- cou semplici idee , eoa facili parole , con versi scorrevoli « 
•"«nguidi anzi che aottaDali e graW, e petcbè fra gli teofre- 
\ ;li e laqgaldi sono certamente da noverarsi gli sdruccioli , 
•<|itKsti piuttosto che i piani^usò il Sanazzaro nelle sue pasto- 
ri!» poesie ogni volta, che qualche particolar ragione non 
' :>hÙi^ a camhMrli , coma in più opportuno luogo dimo- 
n*creiDc>. .Si osservi, che per questo medesimo fine Virgilio ntT 
nui versi buccolici adopera i dattili più trequeola che niab 
Ma d'esempio il principio deU* Egloga I. 

« 

Tiiyrr , lu patulae recubans sub tfgmine /ngif * 
SyUftsLren tenui nuutun. mediUu-U avena. : 

Vedi que duo monto» ce. Finge. l'^U'Dn * *^ Pf^ 

nunreia» di còl ce ne d& bea tocto Ja d e tcf i adone dsgB eMi 
ti 9 dicendo.* 
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Cià per 

i daki oidi 

Onje gimBiioMWiji^ tccenna il c<miM 4iC ambIbbÌ # cba 

afpnnto in pritnaTCìli suole vedersi. 

Progne ritorna « IO» ec. Per ProgiM iulendi Ift rondine ^ 
fai che Pcógne fa coDverri|a , e per Ui «ua sotellA tCeot^pIft 

intendi Filomena , ossia il Iu)»ignuoIo , in che ella pniMllll 
ti- tnttfomala. Cecropia è chnimata per dirin Ateniese, perchè 
fu figliuola di Paudiuue Re di Atene , c Cecropi i r'urun ap» 
pdlati gli Ateniesi da Cecfope fiM|dalor9, o ristoratore di 
quella s\ famosa città. Ad ognuno poi è noto il motivo de la- 
menti di Irilomena, e che il comparire di lei e di Progne 
mamaSm te primavera. 

A cantar ver ti sì leggiadri ec. I versi leggiadri sono le 
poesie regolari e nobili , le fruttole flon canzonette amorose , 
il cui stile è bttsso, e i versi brevi, e non uguali, senza re- 
gola o con poca aiaiaio leMnii. 

Ma meste strigi ec. La Strige è un uccello notturno , con 
occbf di civetta y rostro aduocoy piedi uncinati, e canute più» 
me. È eUemaio coti dal laaco mio ntUen. onde Ovidio nel 
lib. VI. de'Faed: 

Eit illis ttrigihui nomea f sed nomiiut hujns 
Cmuta ^ùod AorrMuda HrUere nocce «olmi: 

Gli antichi credevano, che qucst' uccello andasse di nottetem- 
po iHe adle de' ftoefailli per eiiedhiame il eengue. Per lo 

che fa tenuto qual altro d^i ocedli di funesto augurio , e 
da lui ebbero il nome di streghe quelle briiUc vecchie , che 
s' imagi ua va una volta potessero con fattucchieri*: maleficiare 
i liemhipU Brfnfto chiana i mp ot lua e anche le nottole, e que- 
sto perchè anch'esse stridono raucamente, e sono di mal au- 
rino. S' avverta però di non cadere nel volgare errore , che 
pieade la notlolà pel pipistrello. La qottola è propriamente 
qaella che chiamasi civt-tta in it.i^'nno, e r.octua in latino; Il 
pipistrello è il lupo volatile, dello verpertiUo dai latini. Di pih 
ai avverta , che intomo ad Ergasto non sono già strigi nò 
Mtole , ina aaan roaig^uoll e rondini , eoi e|^ prande per 
quegl' inaugurati uccelli a cagione che 1' amore lo fa strave- 
dere. Di fatto le strigi e le nottole girati intorno quando è 
notte, ed ora ehe i due pastori parlano, ben fi veda èhe*è 
giorno. Il che vie plb chiaro apperiace» qoaildo SipMlO di- 
ce , che per lui OMi ffiàida la ptiaMnren » che non trova erim 
o fiori ec. 

Ptrisem a mondo ec. Con aria aneao «oblinie y eqme ad 
Uta pastore si conviaM» ba detto qai il Sanosaro ciò clw 

4ifi«. Orazio i 



*4 

Si tatui Uttttur oAit 



' * MK tr ìtiémuim 'éb. 'Prcfttf il nM^i^' per 

mani j empirsi il senso riesce lìmpidissimo, volendo aire Er- 
gasto, che già considera come rovinando egli insieme col 
faaaéo, già ne lenta piacere; tanto ^It è oint turbato ed in- 
Mke. 

J^gru è una città di Macedonia, altrìmrati detta Palle- 
*e , intomo • coi è una valle dello «testo nome. Ivi i Gipuiti 
«oMoro guemi m Gkfft • llttMiè da Ini Iblnltiili. 
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ARGO M £If T 0. 

* Racconta gii sp fissi, eh* Mero par la Jtmda i 
pàsàori fontnnda alia lot capanmt; e aka pai 
t aadamdo egli con le sue pecorile un giamo 
par /uggire U caldo , incontrò Montano pa^ 
aàara , che ceroaam nmihnenta il fietoo ; al 
fua/e fece offerta dtun bel bastane ^ pregati: 
doio che cantaste. Montano , cominoiato il 
oaato , 'aida Urania dormire ; e destatolo , 
con lai cantò f amor di due pastorelle « eha 
nd cuori ét amandue loro f acavano acaihi a 
diaersi effettL 

PROSA 

Stava ciaBcan di noi non men picUwOv cbe 
attonito ad ascoltare le companionevoK parole 
di £rg«sto » il Oliale qnantouque con la fiocca 
100C e i miseramli accanti a «espirare piÀ vol- 
te ne moTCSte ; nondimeno tacendo , solo col 
Uìso pallido e magro , cop gli rabnf&ti capelli 
IP gli occhi lividi per lo soverchio piangere» ne 
Ivrebbe potuto porgere di. grandissima amari* • 
mine cagione. Ma poi che^ egli si taoqne , e 
le rìsomnd sdve parimente si snqiietarono, non 
fa afenoo della pastorale turba , a cui bastasse 
u cuore di partirsi quindi per ritornare ai la* 
icùiti giuochi , nè che curasse di Ibmire i oo* 
Midati piaceri; ansi ognuno era si vinto da 
csmpassione 9 che come meglio poteva o sape* 
Vi, a' ingegnava di confortarlo f ammonirlo e 
riprenderlo del suo errore, insegnandoli di 
molti rimedj assai più leggieri a dirli , che a 
ncttirU m cftaaaiaaa^ Inw vsggendoohel sole 
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era per dechinarri verso 1' Occidente , e che i 
faslidipsi grilli incominciavano a sU idere per le 
fessure della terra, sentendosi di vicino le te- 
nebre della notte ; noi non sopportando che *1 
misero Ergasto quivi solo rimanesse , quasi h 
forza alzatolo da sedere , cominciammo con len- 
to passo a movere soavemente i mansueti greg- 

Si veno le maodre usate ; e per meo sentire 
I ooja 4ella petrosa Tia , ciascuno nel mezzo 
deir andare, flonando a ^neenda la sua aampo** 
gna , si aforsava di dire alcuoa nuova canto* 
setta , obi raooonsolando i cani , chi chlanum- 
do le pecorelle per nome « alcuno lamentandosi 
della sua pastorella, ed altro rusticamente Yan- 
taudosi della sua : senta che molti scherzando 
con bosoherecce astuzie , di passo in passo si 
andavano motteggiando * iofino che alle })ag)ia» 
readhe case fummo arrivali. Ma pensando in 
ootal guisa più e più giorni , avvenne che. un' 
mattino, fra gli altri , avendo io, aiccome è 
eostume de* pastori , pasciute le mie fiecorelle 
per le rugiadose erbette, e parendomi ornai 
per .lo sopravvcgnente cAldo ora di menarla 
alle piacevoli ómbre , ove col fresco fiato da* 
weoticelii potessi . me e loro insieme ricreare ; 
mi posi in cammino verso ona valle ombrosa 
e paoevole , . che men di un mezza miglio vi- 
cina stava, di. passo in passo guidando oon Tn^ 

sata verga i *jgfìhr*"^' B'^^'CG' ' ^* imbeica- 
vano. gu^riera ancova.dal primo luogo di« 
luogato, quando per avventura trovai in via 
nn pastore, che Montano avea nome , il spialo 
similmente cercava di fuggire il fastidioso cal- 
do, ed avendosi fatto uu cappello di . verdi 

\ fnMidi^ nhe dai aale il riifearlimiie » i si mima* 



y Google 



Ta la sua mandra diaanzì , sì dolcemente so- 
nando la sua sampogna , che parea che le sel- 
ve più che l'usalo ue j^odessero. A cui io va- 
go di colai suono , con voce assai umana dis- 
si : amico, se le henivole IN'iufe presiino iulen- 
le orecchie al tuo canlarc ; e i dannosi lupi 
non possano predare nei tuoi agnelli, ma quelli 
inlalli e di bianchissime lane coverti , ti ren- 
dano grazioso guadagno ; fa che io alquanto 
goda del tuo cantare, se non ti è noju; chela 
"via e'I caldo ne parrà minore; ed acciocché tu 
non creda che le tue iaiiche si spargano al 
\enlo> io ho un bastone di noderoso mirto , 
le cui estremità son tutte ornate di forbito 
piombo , e nella sua cima è intagliata per man 
di Carileo bifolco , venuto dalla frutiffcra lspa> 
gna una^TCSia^dr^iete con le corna si mae- 
strevolmente lavorate , che Toribio , pastore ol- 
irà gli altri ricchissimo, mi volse per quello 
dare un caue animoso strangolatore di lupi , 
nè per lusinghe , o patti , che mi offerisse , il 
poleo egli da me giammai impetrare. Or que- 
sto , se tu vorrai cantare , (la tutto tuo. Allora 
Montano, senz' altri preghi aspettare, cosi pia- 
cevolmente andando incominciò. 

A N ÌS 0 T A Z I 0 N l 

alla Prosa Seconda. 

S^iaKtgnmi'a U amfortaHo ce. QoMido A vuol eoa teoa 

(ine corregg^e alcuno de* suoi errori, prìnia si conforta quel* 
Io, diceodoslt che it male non è irremediabile , poi gli A 
dapuo utili ammonizioni , e così preparato 1' animo di lui «4 
udire yialmiQae coaa possa essergli giovevole, si termina, so 
là duopo, col lipnodedo» moslqmdogii tuua U col^a M 
Mo faUìre. 



i8 

• JNi flit £» «Ifiml» joA* 4d but mutn m» VScgOb usi 
te Sglogi I3C 

CamtanUs Ucci usque (minus via laedat) eamut, 

'Amàco , le le henivolc Ninfe. Questa se ò pirlicella cspri- 
Bitnte derider io e buoo aiigurio* raieiulo ^miuto voglia U eie- 
Io cibe ec. Qui ti debiM avvertire l'ertifizio rettorico, il quale 
beo t* eeooppia coir idea il' un semplice pastore , essendoci 
Min rettori ca ins^nata all' uopo dalla stessa natura. Chi parla 
a Montano per ottenere eh' e| canti | prima |^it desidera quel 
itene ohe più gli aggrada , e quindi gli oflre in premio una 
prezioaittiÌM cosa ; i quali due mezzi son ccrt.'<mente tra i 

{>iù eiiicaci a ren4ere pieghevole l' ai^ioio ^irui a soddìsiam 
e nostre brame. 

Canteo. Di questo Cariteo il Sansourlao èhsB^ eh* era un 
orefice di molta eccellenza, che di Spagiu venuto a Napoli 
fu molto amico del Sanazzaro. I fratelli Vo)pi) assai bcoe- 
nerill deir itaUeui letterainm , notano, che un Cariteo III un 
tiomo molto letterato della famosa Accademia del Fontano, e 
amicissimo del nostro Poeta» eh» m i» meiWQpe aett'iUeg. 
». del lib. I. 

Quia et rite suoi Genio Charileut konoret 
fraebeat ^ et Jett^s eomcinat «mU da^es ; 

e nel titolo ètWE^gt* XI* del lib. i., dicendoTÌ: tfepartuM- 
Veae, Chariiei conjue^is. Per Io che bisogna conchiudere , o 
«he due furono i Caritei a' tempi del Sanazzaro , o che un 
iolo sapeva coogiungero rociatio ddto numo n quei ddUi 
MM» e deU* intelletto. 
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MOWTJHO MD UAAKIO, 

Montano, 

Xtene ali* ombra degli ameni faggi « 
Pasciute pecorelle , ornai che*l sole 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi raggi* 

Ivi udirete l'alte mie parole 

Lodar gli occbi sereni e trecce blonda 9 
Le mani e le bellezze al mondo sole. 

Mentre il mio canto e*l mormorar delFonde^ ^ 
S' accorderanno ; e Toi di passo in pas^o 
Ile pascendo fiori, erbette e fronde. 

Io veggio un uom , se non è sterpo o sasso : 
£^li è pur uom che dorme in quella valle 
Disteso in terra faticoso e lasso. 

Ai panni , alla statura, ed alle spalle « 

£d a quei can che è bìaooo'» e* par che sia 
Uranio , se *i giodlzin nto non fisllt. 

Egli è Urano, il «mi tante amoiiia 
Ha acHa lira , ca lut dir ii leggiadro , 
Che hm t'agguaglia ail» «nnpogaa nia* 

Fuggite il ladro , o j>ec«re e pattari ;^ 

Cd* egli è di fiaon il lupo pian d'vagjUMtt» 
E mille daiiM la per le ooniradcb. 
Qui MNi ème i teaie 9 or irla « veloci e protri 
Per mezzo i monti, ckeUoammin vi squadro. 
Cacciate B ladro* y 3 i(nal eeeipio s^apniaiia 
In questa Amia e*n imella, e mai non dpnne^ 
Seguendo Y orme deui greggi aoiirì. 
Nessun si iMStri paventoso al knooi 
Ch* io ben oonosoo i hipi : andiamo, andiamo} 
Cbi^ aVnn sei imno mi Melò de preeM •. 



lo 

Nel farò spesso ritoraare a dietro. 

Chi fia , s* impetro dalle mie venture 

CK*o£gi sicure vi coDduca al varco. 

Più di me scarco? o pecorelle ardite , 

Andate unite al vostro usato modo. 

Che, se'l ver odo, il lupo è qui vicìuo : 

Ch'esto mattino udii romori strani. 

Ite y miei cani , ite « M elampo ed A.dro , 
■N Cacciate il ladro con eodea gridi. 
Nessun si fidi neirattote initdie 

De* filisi lupi ebe gii armenti formo ; 

E ciò n* avviene per le. nostre invidie. 
Alenn saggi paslor le mandre' murano 

Con gli alti legni , e tutte le circondano ; 

Che nel latrar de' can non. ai asiicnrano. 
Còsi , per ben guardar, sempre n* abbondano 

Io latte e*n urne» e d* ogni tempo aumentano^ 

Quando i boscbi son Terdi , e quando fi£ìpodano« 
flè mai per neve il man» si sgomentano , 
perdon capra , percbè fuor la lascino : 

Cosi par cbe li Fati al ben consentano* 
A* loro agnelli cià non noce il Ascino ; 

O cbe sian enbe o incanti cbe possedano; 

E i- nostri col fiatar par cbe a'ambatoino* 
Ai greggi di eoater lopi non predano: 

Forse temon de* rìcobi t or cbe vuol dire » 

Cb*a nostre mandre per omaaa ledano? 
Già semo giunti al luogo ove il desire 

Pàr cbe' mi sprone e lire. 

Per dar principio agli amorosi lai. 

Uranio» non dormir, destati omm: 

Misero « a che ti stai ì 

CoA ne meni il di come la Mlie? 

Uranio^ 

Montano » f mi d4»ativa.iai quelle grolle; 
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I E sa la messa Mte 

I Quefd CSD mi desiar bijando al lupo : 

Oad* io gridando , al Inpo» al iafio , al lupo» 
I Pastor 9 oomte al lapo"* 
\Più non dormii pcr^ fio che Tidi il giorno : 

£*1 g^^go^ nnmerai dlecifrao in eorno 

Indi sotto qnesi* omo 

Mi - vinte il sonno » ond*or tu m* hai ritrailo. 

Mantatio. 

Vnoi cantar meno? or inoomiaoia aC&tta 

Unodo. 
Io caaterò con patto 
Di rispondere a quel phe dir li «enlo* 

Montano, 

Or qual canterò io,, che n* ho ben oento? 
Quella del fier tormento ? 
O ouella che comioeia : alma mia bella ? 
Diro quali* altra ^sne : M cruda tuiia ? . 

Uranio» 
Deh per mio amor dì cpella 
Ch*a menò dì Taltr jer oantattt in TÌRa. 

Montano. 
Ber pianto la mia carne m distilla. 
Siccome al sol la neye, 
O com* al Tento si disfii la nebbia ; 
Nè -so ohe far nn debbia. 

Qrgg ii sn tf al mi o m a l guai uw e t de fC b . 

Uranio» 

Or pe nsate al^ n^jn ^ti'j ipia l esser deve | 
Cfie come oera al foco, . 
O come foco in acaua mi.disfiM^eio f 

cerco uscir dal laccio , 
Si m*è dolce il tormento, el pianger gioco. 

Alontano, 

Sa m è dolce il tonnenlo, e 1 pianger gteoo^ 



%% 

Ch*io canto» saono e Mio» 

E cBBiando • btliando al siion laagnueo.» 

E seguo m baiilisflo: 

CoA Tuol mia TeDluMiy o9rar mio fiillor 

Cosi Tool mìa Tentimi ». ovwr mia laUo ; 

Che vo sempre cogliendo 

Di piaggia in piaggia iìort a finmeha erbette « 

Treccìaodo ghirtandette ; 

E ceroo «a tigre umiliar piangendo. 

Alontanò. 

iFiUida mia , più che i iigmtrì bianoa » 
\ Più vermi^ che 1 prato a meno aprile » 
\ Più fugace che catfo, 
\ £d a ma più proterva , 
\ Ch' a Pan non fu eolri che vinta e fianca 
I Divenne canna tremula a aottile ^ 
j Per guiderdoD dalle gravosa some « 
Deh spargi al vento le dorale chiome. 

Tirrena mia « il cai colore agguaglia 
Le mattutine rose e^l poro latte; 
Più veloce ohe damma» 
Dolce del mìo cor fiamma; 
Più cruda di ooleì che fe' in Tessaglia 
{Il primo alloro di sue membra attratte; 
Sol per rimedia del £wit<i care 
Volgi a me gli ocdù , ove s* annida amore. 

fastor, che siete intorno al cantar nostro « 
S* alcun di voi ricerca foco od esca 
Per riscaldar la mandra , 
Venga a me salamandra , 
Felice insieme e iniserabii mostro ; 
la «4 convica eh' ognor T incendio cresca 
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Dal à\ cV io vidi 1* amoroso sguardo, 
Ove aocor ripeusando agghiaccio ed ardo. 

Uranio. 

Paslor , che per fuggire il caldo csùyo « 
Air ombra desiate per costume 
Alcun rivo corrente , 
Veni le a me dolente - 
Che d' f^ui gioja e di speranza privo 
Per gli occhi spargo un dolorosQ jQumfi-^ 
X)al dl--©h^o^^idi quella bianca m^ua^ 

ogni altro amor dal cor mi fcMontane. 
Montano, 

Eoeo la notte , e *l ciel tutto s* imbruna , 
E gli ahi monti le contrade adombrano ; 
Le MAìe tt* aocompaguano e la luna. 

E le miè 'peooTéfIe il bosco sgombrano 
Insieme ragunate , che ben sanno 
U tempo e Pohi che la mandra ingrombaao; 

Atidianno apjpre^ò noi ; eh* ellé sen vanno , 
Uranio mio ; e già f compagni aspettano » 
E forte tetaótt di successo danno. 

/ . . Vranh, 
Montano, i miei compagni non sospettano 

Del tardar mio; eh* io TO*che'l gregge pasca^ 

Rè credo cbe di me penster m mettano» 
rho dèi pane» e più cose altre in tasca : 

Se fnol meco, non sài Vedrai movere; 

Mentre sarà del mò in questa fiaioat • . 
£ é, póti*«M)é bcit toèaré t ^ioT«t<^ 

• 



ANNOTAZIONI 



all' Egloga Seconda. 

TI fascinò è im certo genere ài stregamento , chiamata 
■nehc maL d' occhi , che si credeva dagli antichi , che maMi- 
me gl'invidtofi ed i maligni fa cew eio col loto guardara , e 
per cui gli uomini non meno che gii animati diventMsero 
ilupidi ed inerti , e dimagrando fi consumatseio a se^no di 
morire. I Latini dicevano fascinum anche per dire il membro 
virile. Orazio Dell' Epod. od. nii. 

Mùuuve languet Jasfiiawn, 

Credcvan eglino, che le stesse cose le quali servivano a far 
r incantamento , servissero anche a distruggerlo. 6ia d esem- 
pio l'appiccare alJe porte delle caie gii uccelli di mal augu* 
fio per alloolanare le teiegnr» cui fi v<i»leva dk'eesl predieei- 
fero o apportassero. Ora come per ammaliare usavano il 
membro virile, cosà l'usavano anche per togliere l'incanteù- 
Ufo» e a tal fine. Io appendevano al coHo fiinelolli a mo- 
do di amuleto. Il che anche la loro religione avea confer- 
mato , poiché giusta la testimonianza di Plinto al lib. xix. 
cap. 4 della St. Natur., le porte e gli orti erano consacrate 
eontro le fascinazioDÌ degTiavfoioei; ed i timedj erano gli 
creiti peni dei Satiri. 

Colei che vinta e tlanca ec. La Ninfa Siringa, che fuggen- 
do dallo amoroie brame di Pane fta dagli Dei converliln la 
\ canna. 

V Colei che /e in Tessaglia ec. Da&io «eguita da Apollo | e 
convertita in lauro. 

Salamandra f animale comigliante alla tarantola ed alla 
Incerta, che ha il tergo spargo di lucenti macchie a '^uis3 di 
Stelle. Aristotele, Plinio ed Eliano recano mirabili cose su la 
forza del «no veleno. 11 noitre Foeta la la salamandra di na* 
tura ignea , e i citati antichi autori la fanno anzi di natura 
freddissima. Plinio, per omettere le parole degli altri due, 
al cap. 67 del lib. x. della St. Nat. cosi scrìve: Salamandra ^ 
mtetfl leeertf /l^psrm 9 sUUabm , — f aei aisi imagais ìmhrAus 
ptaaeniens et srrenitatr deficiens. Huic tantus rigor ^ ut ignrm tac- 
tam extingiaU , non alio modo quam glacies. Convien dunque 
credere, che qui il Sanassero segua 1' opinione degli Ebrei , 
i quali anzi narrano , che la salamandra e nasce dal fuoco , 
e vive in esso. La qual cosa certamente falsa può averla fat- 
ta imaginare il vedere che la salamandra appunto di natura 
freddissima resiste viva nel fuoco , finché non ba vomitalo 
imit la aaniti di cui abbooda. Lo Spooio atletla d* aver ve- 
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dato in Roma co* propri oceU* una salaaaaiMlni attera con- 

suiita dal fuoco. Ancht' Benvenuto Cpllini scrive nella sua 
Vita d'aver veduto una salamandra nelle fiamme. Ecco il fatto 
deacRlto dm lui medetiino con '«fnella mM A bella Mtanles-» 
sa, per la quale piacerà sempre la lettura di quella sua Vita 
a chiun^e fornito di buon ifuato ama le Lettere e le Arti; 
iMMfane dopo cke il t;iudikioaiaaÌBio Sig. BiUiolac«flo Car- 
pani ce la dieda emendata di molti eirari» ed illustrata con 
note opportunìssìme sì per la linj^a che pei fatti e per le 
persone che vi sono introdotte. NgUa mia età di ciiupie anni in 
cif«a, coti nam .Baiivwnto, et$eitio miù IVuCna ia wm tmstrm 

cellelta , nella quale si era fatto il bucato , ed era rimasto u» 
fuoco di querciuoU ^ Giovanni ( questi è lo stesso suo Fa- 
die) eom eaa «sala la Wmùciù cmtapa 9 $mmm mUUù «Mttrao « 
^■ci /koco , perdtè erm molta freddo ; e guardmadù ùk qaà fuoco , 
a caso vide in mezzo a quelle più ardenti fiamme un animaletto 
come una lucertola , il quale si gioiva in quelle fiamme più vigo- 
rose, SwHm mpptdmtati éi fati el« ena , /m cMaaiar la arfa so» 
rella e me , e mostratolo a noi bambini ^ a me diede una gran 
ceffata , per la quale io molto mi misi a piangere; ed egli piace» 
wolmmte rmc^etatomif mi disse cosi : figUuolin mio am , to nom 
ti do per male che tu abbém JettOj ma solo perchè tu ti ricordi 
che quella lucertoltnn , che tu vedi nel fuoco t si è una salaman- 
dra , quale non s' è mai veduta per altri j di che ci sia notizia, 
•enee; 0 «osi wd èmeiò e mi dette eerti qeamrtei. Che che pò* 
ne sia di queste proprietà della salamandra , cui io non vidi 
mai nè viva nè morta, posso ben dire, che non è da imitarsi 
Il ftlso pensiero del nostro Poeta di far si che Montano chia- 
mi i peetorì a prender il Aioco flMteriale da lui , che Mie è 
flfSO da un fuoco figurato, qual è quello dell'anace. 
£ gli alti monti ec. Virgilio neil'£gi. I. 



JfktfemfiO cmbat etti» ie mmpIOm entrai. 



ARGOMENTO. 



// giorno festivo sacnuo àUa Dea de' pastori , 
àsce » €%0 ciascuno con éUversi modi si sfor» 
9Ò dttmamr Quatta festa: nelia qualé andati 
ai UMipio , ^ide alcune Mie pitture / ed en» 
trati dentro , il sacerdote fico dopo il sacrim 
fizio orationé aUa Dea, Quindi passati in 
una pianura , doife erano alcune pastorelle, 
introduce Galizio a lodare il ^omo , ehm 
nacque la sua Amaranta. 



Vjrià ti taceTatio i due pMlorì dal ctatm 
csipediti; «fumdo tirtU dir sedere le?afi,- lascint* 
do Uranio quivi cen dae compagni» ne poneoH 
no a segaitare le pecorelle , che dt gfan pena 
avaoCi sótto la guardia d^ fedeKssiini' cani si 
erano avfiate; è non osfaiite cbe i Ironsali 
aambiiebi coverti di fiori odorìferi 1* ampia stra» . 
da quasi tutta oociipasserot il fame defla luna 
era sì chiaro, cbe non alirimenli cbe se gioi^ 
no stato fosse • ne mostrava il cammino ; e cosi 
pisso passo seguitandole t andavamo per lo sU 
lenoo della serena notte ragionando delle can- 
zoni cantate, e commendando maravigliosasaeni» 
te il >novo comindaiie di Montano , ma molto 
più il pronto e sicuro rispondere di Uranio» 
al quale niente il sonno , quantanque appena ' 
svegliato a cantare incominciasse , delle merito 
lode scemai^ potuto avea. Perchè ciascuno rin« 
granava li benigni Dii, cbe a tanto diletto He 
aveano sì inipensatamentc guidali: e volta avvo* 
niva, cbe mentre aoi per via andavamo 430sl 
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parlando , i fiochi fagiani per le loro magioni 
cautavann , e ne faceano sovente , per udirli , 
lasciare intcrroiii i ragionamenti, li quali a^sai 
più dolci a tal maniera ne pareano , che se 
senta si piacevole impaccio gli avessimo per or- 
dine continuati. Con cotali piaceri adunque ne 
ricoDduremmo alle nostre capanne , ove con 
rustiche vivande avendo prima cacciata la fa- 
me , ne ponemmo sovra T usata paglia a dor- 
mire , con sommo desiderio aspettando il novo 
giorno , Tìirì quale solennemente celebrar si do- 
7ea la lieta festa di Paìes veneranda Dea de' 
pastori , per riverenza della quale , si tosto co- 
me il sole apparve in Oriente , e i vaghi uc- 
celli sovra li verdi rami cantarono , dando se- 
gno della vicina luce , ciascuno parimente le- 
vatosi comvociò ad ornare la sua mandra di ra- 
mi verdissimi di quercie e di corbezzoli , po- 
nendo in su la porta una lunga corona di 
frondi e di fiori di ginestre , e d* altri , e poi 
con fumo di puro solfo andò dlvotamenle at« 
torniando i saturi greggi, e purgandoli con pie- 
tosi prec^hi , che nessun male lor potesse nocc- 
re » nè tlanuificare. Per la qual cosa ciascuna 
.capanna si udì risuonare di diversi istrumenti : 
fcgni strada , ogrii borgo , ogni trivio si vide 
ikininato di verdi mini. Tutti eli animali egual- 
mente per la santa festa conobbero desiato ri- 
poso. 1 vomeri, i rastri, le zappe, gli aratri * 
e i gioghi similmente ornati di serti di novelli 
fiori mostrarono segno di piacevole o«ìo. INè fa 
tfeiino degli aratori , che per mici gfomo pen- 
mm di Mopemrt Mreisio, ve lavoro alcuno; 
aa tutti lieti can dilettevoli giucchi intorno a* 
(^*ÌBgbifkugidatt b90t per li pieni presepj can- 
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tarono «morae cafuoni. OHra dt oi& It vagi* 
bondi fimciuUi di passo io passo , con le sem- 
pliceUe vergioelle si videro per le oontrade e- 
seroitare puerili giuochi , in segno di coniane* 
letixia. Ma per poter mo divotamente offrire i 
voti fistti nelle necessità passate sovra i fomenti 
altari , tutti insieme di compagnia ne andammo 
al santo temoio : al qnale per non molti gradi 
poggiati t vedemmo in su la porta dipinte alcu- 
ne selve « e colli bellissimi , c copiosi di alberi 
fronzuti, e di mille varietà di fiori; Irai quali 
ti vedeanp molti armenti, che andavano pa« 
scendo , e spaziandosi per li verdi prati , cnn 
forse dieci cani d'intorno, che li guardavano; 
le pedale dei quali in su la polvere natundissi* 
me si disceroevano. De* pastori alcuni munge- 
vano, altri tendevano lane, altri sonavano sam- 
pogne , e tali vi erano , che pareva , che can- 
tando ingegnassero dì accordarsi col suono di 
quelle. Ma quel, che. più intentamente mi piac- 
que di mirare » erano certe Ifinfe ignude , le 
quali dietm un tronco di castagno stavano 
quasi mezze nascose , ridendo di un montone , 
^e per intendere a rodere una ghirlaoda di 
/quercia, che dinanzi agli occhi gli peodea, 
non si ricordava di pascere le erbe , che d'in- 
torno gli stavano. In questo venivano quattro 
Satiri con le corna in tesU , e piedi caprini , 
per una macohia di leotis'^hì pian piano per 
prenderle dopo le spalle : di clic elle avvcdca-- 
dosi, si melLcvano in fuga per lo folto bosco, 
non schivando ne pruni, uè cosa, che lor po- 
tesse nocerc: delle qnall una, più che le altre 
presta, era poggiata sovra un carpino, e rjuiu- 
di con upo ramo lungo in mano si difendea ; 
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le altre 8i erano per paura gittate dentro un 
fiume , e per quello fuggivano notando , e le 
chiare onde poco o nienle lor nascondevano 
delle bianche carni. Ma poi che si vedevano 
campale dal perìcolo , òlavano assise dall' alira 
ripa affannate e anelanti, asciugandosi i bagnati 
capelli , e quindi con gesù , e con parole pa- 
reva che increpare volessero coloro , che giun- 
gere non Je avevano potuto. Ed in un de* lati 
-vi tra Apollo biondiatiiiio » il quale apnoggiato 
ad un battone di salvalioa oliva guardava gli 
amenti di Admeto ''alla "^ft va d*un fiume; e per 
attentamente mirare due forti tori, che con le 
coma si urtavano 9 non m awedea del sagace 
Mercurio , che in abito pastorale con una pelle 
di capra appiccata sotto al sinistro omero gii 
furava le vacobe. Ed- in quel medesimo spasio ì 
stava Batto palesatore del furto, trasformato ìa j 
sasso, tenendo il dito disteso in gesto di dimo- . 
strante. E poco più basso si vedeva [)ur Mer^^ j 
curio,- cbe sedendo ad una gran pietra con 1 
gonfiate guande soaavtf una sampogna , e con ; 
gli occhi torti nurava una bianca vitella, chej 
vicina gli stava, e con ogni astusia s'ingegnavA: 
d* ingannare V occhiuto Ar^o* Didl* altra partof 
giaceva a piè d*un altissimo cerro un pastorr 
addormentato in mezzo delle sue capre, ed ui^ 
cane gjK stava odorando la tasca , eoe sotto l^ 
testa tenea ; il quale , perocché la Luna oou. 
Kelo occhio il mirava , stimai ohe Ettdimione 
fosse. Appresso di costui era Paris, che con la t 
fialce avea cominciato a scrivere Enane alla cor- ■ 
teccia di nn olmo , e per giudicare le ignuda \ 
Oee , che dinanzi gli stavano , non la avea po-|: 
t»to anoorm del tutto fiamire* Ma quel , clia(: 

i; 



Don infili sottile « pensare, che dileitevoie a 
vedere, era lo accorgimento del di8cre^o pinto* 
vt , il qnale afenJo l'atta Giunóne , e Minerta 
di tanto estreoa belle/ca, cLe ad avanzarle sa» 
rebbe stato impossibile , e diffidaodosi di £are 
Venere si bella p come bisognava , la dipinse 
volta, di spalle , ecnsaodo il difetto con 1* asta* 
sia: e molte altre cose leggiadre e bellissime a 
riguardare, delle quali io ora mal mi ricordo» 
vi vidi per diversi luoghi dipinte. Ma entrati 
nel tempio, e air altare pervenuti , ov^ la imr 
magi ne della santa Dea si vedea, trovammo qn 
sacerdote di bianca vesta vestito, e cofonato di 
verdi fronde, siccome in sì lieto giorno, ed in 
IS sdcnne ufficio si ricbiedeva, il cfuale alle di- 
vine cerimonie con silenzio mirabilissimo na 
aspettava : nè più tosto no vide intorno al sa- 
crificio ragunati, efae con le proprie mani uc- 
cise una manca agna, e le interiori di quella 
divotamenfe per vittima offerse nei sacrati fo- 
chi con otWiferi incensi , e rami di casti ulf> 
vi, e ili teda, e di crepitanti lauri, insieme 
con erba Sabina : e poi spargendo un vaso di 
tepido latte , inginocchiato , e con le braccia 
distese verso V Orienle così cominciò : O reve- 
renda Dea , hi cui maravigiiosa ]x>lenzia più 
volte liei nostri bisogni si è dimostrala , porgi 
pietose orecchie ai preghi divcuissimi della cir- 
conslanlc turba , la quale li chietic umilmente 
perdono del suo fallo , se non sapendo avei»se 
sedul»^, o posciuto sotto alcuno albero, che sa- 
crato fosse; o se entrando per li inviolabili bo- 
schi avesse con la sua venula turbate le sante 
Driade , e i semicapri Dii dai solazzi loro ; e 
se per necessità di erbe avesse con l'import^u» 
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falce s[)Ogl!ale le sacre selve de' rami ombrosi , 
per sovvenire alle famuleute pecorelle , ovvero 
se quelle per ignorauza avessero violate le erbe 
<le*C|iiieti sepolcri, o turbali con li piedi i vi- 
y'ì fonti , corrompendo delle acque la solila 
cbiarezzn. Tu , Dea pietosissiina , appaga per 
loro le Deità offese , dilungando tiem|»rc nioibi 
ed infermità dai semplici greggi , e dai maestri 
di quelli : nè consentire , die gli occhi nostri 
non degni veggiano mai per le selve ie vendi- 
catrici Sinfe, nè la ignuda Diana bagnarsi per 
le fredde acque , nè di mezzo giorno il silve- 
stre Fauno, quando da caccia tornando stanco, 
irato sotto ardente sole trascorre per li lati 
campi. Discaccia dalle nostre mandre ogni ma- 
gica bestemmia , e ogn' incanto , che nocevole 
sia: guarda i teneri agnelli dal fascino de* mal- 
vagi occhi de§r invidiasi : couscrva la sollicita 
turba degli animosi cani , sicurissimo sussidio 
ed aita delle timide pecore, acciocché il nume- 
ro delie nostre torme per nessuna stagione si 
sceme , nè si truove minore la sera al ritorna- 
re, che '1 mattino ali* uscire; nè mai alcun de* 
nostri pastori si veggia piangendo riportarne al- 
l'albergo la sanguinosa pelle appena tolta al ra- 
pace lupo. Sia lontana da noi la iuiqua fame, 
e sempre erbe, e frondi, ed acque chiarissime 
da bere, e da lavarle ne soverchino; e d*ogni 
tempo si veggiano di latte e di prole abbonde* 
Toli, e di bianche e moilissimc lane copiose » 
|ondc i pastori ricevano con gi^an letizia oilette- 
,Tole guadagno. E questo q^uatlro volte detto , 
/jcd altre tante per noi tacitamente -«oi?»<mittìr7 
l jaascuQ per purgarsi lavatosi con acqua di vivo 
I vfiiune le mani , \mix di paglia acc^i, graodissi* 
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■li faoclii , som a quelli oomhiciaiiimo tatti 
per ordine deilrissimaneiile a saltare « per 
espiare le eeipe commesse nei tempi passati. 
Ma porti i divott prechi « e i solenni sacrifiQj 
finiti, uscimmo per uirahra porta ad una beU 
la pianura coverta di pratelK delicatissimi , li 
quali « siccome io stimo , non erano stali giam- 
mai pasciuli uè da pecore, ne da cnpre, né da 
altri piedi calcati « ciie di Ninfe : nè cinedo aa- 
cera che le susurranti api yì fossero andate a 
gustare i teneri fiori c^e vi erano ; sì belli , e 
sì intatti si dimostravano. Per mezzo dei quali 
trovammo molte pastorelle leggiadrissime , die 
di passo in passo si andavano facendo nove 
ghirlandette « e quelle in mille strane maniere 
ponendosi sovra li «^uii capelli , si sforzava 
ciascuna con maestrevole':^! e di superare le 
dote della fiatura. Fra le quali Galisio veggea* 
do forse quella, che pià amava, senza essere 
d* alcuno di noi pregato, dopo alquanti sospiri 
ardentissimi , sonandogli il suo Eugenio la sam* 

; pogna , così soavemente cominciò a cantare» ta- 

1 cendo ciascuno. 

I • 

i APilfOTAZlONl 

4ilia Prosa Terza* 

JjB. lieta festa di PaUs ec. Pale è la Dea de' Pastori , cui 
alcuni tengono essere la stessa che Vesta , ed altri la stessa 
ehe Opi madre degli I>ei. Le «ue fette dette Palilie , Parilie, 
o P«liri«, fti celebravano dai Romani ai »t d" Arabile , perchè 
credevano che in tal giorno fiMM Stala fondata dai Pastori la 
loro citU. Properzio: 

Vrhi festui eraty dixir$ PMia patre$ : 
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Anche t Pastori m particolar modo onoravano Pale, affinchè 

Ibue loro propizia ed ai loro greggi. Il genere de'sacrificj 

mrn cfctf Meed alflmii £iiei di strano, i Plaatori parnvao ao* 

pra il fuoco »;<It<indo , e quindi bevevamo e spargevano del 

lane , frutto della pecora. In cotale annua feata di Pale , «n 

anche coMitme di purgare i greggi ed i pattori nel modo dw 

^ Tf ir— lo stesso Sanazzaro ; il qotle liDne dò tCrifMid* 

«ftfS io ntvto i versi di Tibullo; 

« 

Su piMcUm ioito tpt uf t n ImIv PìafriHi 

JCs fMf dte pài Mentammte wU piacque ec^ Se non penslÉ» 
no che questo quadro fosse diviso , io non so come si possn 
vedere in un sol campo quattro Ninfe or ridere d' un capro 
che stoltamente rode un ramo pendente di quercia, lasciando 
di pascere le erbe, efan gli stainio d'intorno, or latte fiiggire 
dai Sah'ri, or una ascendere un carpino, e l'altre gettarsi nel 
fiume , e poi assise suU' opposta ripa asciugarsi i capelli ec 

Ed i» wm UH vi erm ApolSo ee. Apollo fb guaraiano do- 
gli armenti del Re Admeto di Tessaglia alla riva del fiume 
Anfrìso , per fuggire la collera di Giove. Mercurio gli rubò 
alcune vacche , senza esser veduto da alcuno » fuorché da 
Sano, el qoale donò un vitello perchè non palesasse il furlow 
^ pnfl o , accortosi quindi della mancanza delle vacche , ne 
èbiese conto a Batto , promettendo di dargliene una. Batto 
lusingato dal maggior dono svelò il tolto, e In perciò con» 
Vertito in quella pietra , che si chiama pietra di paragone. 

E poco più basso si vedtva pur Mercurio ec. Giove soprag- 
ginnto da Giunone, mentre si trastullava con Io figliuola d'I- 
nacoy tntfbmò In fimciulla in vacca. Giiuone ancora sospel» 
tosa ciè cotesta vacca ad Argo di cent' occhi, affinchè la cu- 
stodisse. Mercurio, comandato da Giove gliela rapì addor- 
Bentsmdolo colla dolcacsa del mono, e tagliandogli la tetta* 

£ndimioHe giudiziosamente si dl|Hngc addormentato. Egli 
fu il vago di Diana : questa impetrò dal padre Giove grazia 
di quello eh' Endimione desiderasse , ed egli chiese di dor* 
■ùre in perpetuo per poter perseverare immortale. 

Taris che con la Jaìce ec. Prima che Paride s'innamoras- 
se di Elena, amò grandemente finone» tua delle filinfe Idee^ 
• figliiMla obI fiome Cdveoe* 
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Gaiizio 4oiOs 

Sovra una verde riva 
Di chiare e lucid* code 
In un bel bosco di fioretti adomq 

Vidi di bianca oliva 

Ornalo , e d' altre fronde 

Un pastor che *u su V alba a piè d* UH omo 

^ Cantava il terzo giorno 
\D€1 mese innanzi aprile; 

j\ cui li vaghi uccelli 

Di sopra gli arboscelli 

Con voce rispondeaa dolce e gentile : 

Ed ci rivolto al sole « 

Dicca queste parole : 
Apri r uscio per tempo , 

Xeggiadro almo Pastore, 

£ fa vermiglio il ciel col chiare raggio : 

Mostrane innanzi tempo 

Con naturai colore 

Un bel fiorito e dilettoso maggio : 

Tien più alto il viaggio , 

Acciò che tua sorella 

Più che r usato dorm?ì ; 

E poi pei' la sua orma 

Se ne venga pian pian ciascuna stella : 
, Che , se ben li rammenti , 

Guardasti i hianchi armenti. 
Valli vicme , e rupi , 

Cipressi , alni , ed abeti , 

porgete orecchie alle mie basse rime; 

£ nou temati de*lapi 

Gli agnelli mansueti ; 
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Ma torni il mondo a qodle manie prime» 

Fioriscan per le cime 

I Cerri in DÌancbe rote ; 

£ per le spine dure 

Pendan Y uve mature : 

Sudin di md le qnercie alle a aodoie ; 

£ le fontane intatte 
CorraD di paro latte. 
Ifascan erbette e fiori , 
£ li fieri animali 

Laidn le lor aspreiae e i petti erodi : 

Yengan li Yaabi amorì 

Sansa fiammole o tirali 

Scherzando insieme pargoletti e ignudi: 

Poi con tutti lor studi 
Cantin le bianche ninfe ^ 
E con abiti strani 
Saltin Fauni e SilTani : 
Ridan li prati, e le correnti linfe; 
E non si veJan òggi 
Nuvoli intorno ai poggi. 
In questo dì giocondo 
Nacque T alma beltade , 
E le virtuli racquistaro albergo: 
Per questo il cieco mondo 
Conobbe castitade , 

La qual tant* anni avea gittata a tergo ; 
Per questo io scrivo, e vergo 
1 faggi iu ogni bosco ; 

Tal che ornai non è pianta * • 

Che non chiami Amaranta; 

Quella eh* addolcir basta ogni mio tosco ; 
V Quella per cui sospiro , 
' Per cui piango e m* adiro. 
Mentre per questi moaii 



86 . . , 

Andran le fiere errando , 

£ «^li alli pini arda pungenti foglie» 

Meutrc li vivi fonti 

Correrai! mormorando 

T^ell'ailo mar che con amor li accoglie | 
^ Mentre fra speme e doglie 

Vivran gli amanti in terra; 

Sempre fia noto il nome 

Le man gli ocohi e le chiome 

Di qnella cbe mi fa sì lunga guerra^ 

Per cui qnest* aspra amara 

Vita m*e dolce e cara. 
Per corlciiia , Caozon , tu pregheraiy^ 

Quol di fausto ed ameno , / 

Che sia sempre sereno. ^ 

ANNOTAZIONI 
aUE^oga Terza. 



ÀpH tuteio per tmip» ec. Galisio invoctt il Solc^ ^g^oolo 
«li Lalona e di Giove, e fratello di DitfM» Il ^ale come già 
fi disse , fu Pastore di Admeto. 

Mà unni a monió «e. , torni cioè alia lielfs «là MTùhk 

Mentre per quesU monti ec. K questo un vago modo c!' e- 
■Jliriniere un lungo tempo, nel quale debb'eMcre alcuna cossn 
^usato anche da Virgilio neU'£gl. v. 

Dum j'uga mentis aper , f!uvios dum pisrit amabU ^ 
Dunque ihymo pascentur apfs, dum rare cicadaCy 
Semper kovu f womm^at iMun , laudesque 



ARGOMENXa 

Con bella descrìzion poetica dipigno ì» beÌIe§Z0 
della Ninfa AmararUa « e 7 soiazio suo ^ in 
contemplarla ; e facemto Elpino e Logisto 
propor prewj per dare a chi vince cantando, 
gT induce per giudicio di Selvaggio a canta'» 
re , e rìceveme in premio la gloria, 

PA08A QOA&Tiu 

I^iarque maravigiiosamenle a ciascuno il can- 
tare di Gniizio , ma per diverse maniere. Al-j 
culli lodarono la gioveuìl voce piena di armo-J 
Dia inestimabile; allri il modo soavissimo e dol- - 
ce, atio ad irretire qualunque animo stato foS" 
se pi<i ad amore ribello : molti commendarono 
le rime leggiitdtc, e tra rustici pastori non usi- 
tate ; e di quelli ancora vi furono , che eoa 

Siù ammirazione estolsero T acutissima sagacità 
el 8UO avvedimento ; il quale costretto di no- 
minare il mese a* greggi ^ a* pastori dannoso, 
siccome saggio del sinistro augurio in sì lieto 
giorno , disse il mese innanzi Aprile, Ma io , 
che non men desideroso di sapere chi questa 
Amaranta si fosse, che di nscoltarnc l'amorosa 
canzone era vago , le orecchie alle parole dello 
innamorato pastore , e gli occhi ai volti delle 
belle giovanelte teneva inteotitóimamente fer* 
mali, stimando per H mofìmenti di colei» che 
dal sttò amante cantare si ndÌTa » poterla senia 
dubitazione alcuna comprendere; e con accorto 
sguardo or oucila , or quella riguardando » ne 
Yidi una cne tra Je belle bellÌMÌma giudicai ; . 
li cui capellt erano da un soUìlitsimo tcIo oo*. 



Terti, di sotto al quale due òcchi tagbi e luci- 
dissimi scintillaTanOj non altrimenti che le chia- 
re stelle so^iono nel sereno e limpido ciek> 
'fiammegeiare ; e *1 viso alquanto più lunghetto 
che tondo, di bella forma, con bianchezza non 
spiacevole , ma temperata , quasi al bruno de- 
clinando , e da un vermiglio e grazioso colore 
accompagnato riempieva di vaghezza gli occhi , 
che *i miravano : le labbra erano tali , che le 
mattutine rose avanzavano ; fra le quali , ogni 
volta che parlava , o sorrideva , mostrava alca- 
na parte de* denti , di tanto strana e maravi- 
• gliosQ leggiadria , che a oiun' altra cosa , che 
ad orientali perle gli avrei saputo assomigliare: 

auindì alla marmorea e delicata gola discen- 
endo , vidi nel tenero petto le picciole e gio» 
renili mammelle , che a i^uisa di due rotondi 
pomi la sottilissima veste m fuori pingevano , 
per mezzo delle quali bi discerneva una vietta 
bellissima , ed oltra modo piacevole a riguarda- 
re, la qual perocché nelle scerete parti si ter- 
minava , di a quelle con più efficacia pensare 
mi fu cagione: ed ella delicatissima e di gentile 
e rilevata statura, andava per li belli prati con 
la bianca mano cogliendo i teneri nori. De* 
quali avendo già il grembo ripieno , non più 
tosto ebbe dal cantante giovane udito Amarao- 
ta nominare, che abbandonando le mani e.*l 
aglOy e quasi essendo a se medesima uscita di 
fltoBiè, sena' avvedersene ella, tolti le caddero, 
•eniiMiiido la terra di fona mui wialà di co- 
lorì. Di cbe poi quasi ripresa aococmdosi, di- 
wnne Bon idttimtiiti vermìglia net viso , ohe 
\attole talvolta il rubiooodo aspettò della incan* 
\tal« Lttoa, ovYovo ludlo «soiro del Sob k pufu 
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•purea Aurora mostrarsi a' riguardanti. OaJe el- 
la , non per biso<^nu , credo , che a ciò la slrì- 
enesse, ma forse pensando dì meglio nascoo^ 
aere la sopravvenuta rossexza, cbe da donnesca 
Tergogna le procedea , si basso in terra da ca- 
•po a coglierli , quasi come di altro non le ca/- 
lesse, tciegliendo i fiori bianchi dai sanguigni, 
e i persi dai TiolalL Dalla quid cosa io , ctic 
intento e &ollioitì$simo vi mirava, presi quasi 
Cenno ar^omeato • colei dovere es'iere la 
pastorella • di cai aotlo ooofnto nome caolarc 
udivas ma ella dopo bme iatervalto di tempo, 
ùMbiA de* racooltt 'fieri una' sempiioetta cohm, 
il ncsooiò tre le belle compgoe ; le quali 4- 
mìimente, aveodo spogliato Tooore ai prati* « 
oaeltoase posto» altere ooa toare pano prode* 
aevano, ftcoome Najade,'o Mapee slate fossero^ 
e con la direnità oe* portamenti oltre misura 
le naturali bellette aumentavano* Alcune por- 
tavano ghirlande di ligustri con fiori gialli » e 
tali vermiftli interposti: altre aveano meseolsAii 
gigli biabàii e i porporini oon alquante frondi 
verdissime di aranci per messo : quella andava 
stellata '^^jogeji^jucU* altra biancheggiava di 
^liuniiflTlbidch<rogDQinr pstrst^^ e tutte iu»ic»» 
me pià a* divini spirti* die ad umane creature 
nssomi^tsvano : per die imulii con maravigHa 
diceano r o fortunato il posseditore di ootali 
belleme! Ma veggen lo elle il s«>le di molto 
' satOf e^ caldo grandissimo sopra vvetiire» verso 
una fresca valle piacevolmente insieme scber- 
zando e motteg£;iandosi drissarono i pasnì l«Hn>* 
Alla quale io brevissimo spazio pervenni e «-e 
trovativi i vivi Ibnti sì chiari, che di purissimo 
entfaUo panano » oomin^arono eom. pliilai 
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acque a rinfrescarsi i belli volti , da non mae* 
girevole arte rilucenti : e ritiratesi le scbictte 
maniche insino al cubito , mostravano igìiude 
le candidissime braccia , le quali non poca bel- 
lezza alle tenere e delicate mani sopraggiunge* 
vano. Per la qual con noi più divenuti volon- 
terosi di vederle , Muta molto ìadugìare « pres* 
so al laogo, OTt* die itaveno, ne awìdnamino, 
e quivi a piè d* un* altittima ddoa ne poneni* 
tno iMma ordine alcuno a sedere. Ovè come 
the molli vi fossero e in celere « ed in sampo- 
ne espertissimi y nondimeno alla più parte di 
noi piacque di volere* udire Lo^isto ed Elpiao 
a pruova cantare , jMStori belli della persona , 
« di età. giovanissimi: Elpinò di capre, Logisto 
di lanate pecore gnardatore; amnidno co ca« - 
pelli biondi più che le mature spiche, ambiduQ 
. di Arcadia , ed egualmente a cantare, ed a ri- 
•pottdeM apparecchiati. Ma volendo Logisto non 
ienza pregio contendere, depose una bianca pe> 
cora «son dae agnelli , dicendo : di questi farai 
Il sacrificio alle f^infe, se la vittoria del canta- 
N fia tua ; ma se quella li benigni Fati a mi 
eoticederaoano , il tuo domestico cervo per me^ 
rito della guadagnata palma mi donerai. U mio 
domestico cervo , rispose Elpi no , dal giorno, 
che primii alla lattante madre il tolsi , insino a 
^e^to tempo lo ho sempre per la mia Tirre- 
na risevhato, e per amor di lei con soUicitudi- 
ne grandissima in continue delicatezze nodrìto, 
j^tnandolo sovente per li puri fouti , ed or* 
nandogli le ramose corna con serti di fresche 
rose e di fiori ; ond' egli avveuato di mangiare 
alla nostra tavola , si va il giorno a suo diporto 
vagabondo errando per le selve , e poi quando 
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tempo gli pnref qvaiftQiiqiie tardi Ai f. le m 
ritorna alla usata casa 9 ove trovand» ne, cbt 

•oUìcttissimo lo aspetto » non si può veder sa- 
nò di lusingafini , saitando » e facendomi mille 
fuochi d*inlomo. Ma quel» che di lui più ehm 
altro mi aggrada, è ohe conosce ed ama sopm 
tutte le cose la sua donna , e pasientissimo iso» 
ftiepe (li farsi porre il capestro, e di essere 
tocco ilalie sue mani ;• anzi di sua Tolontà le 
para il mansueto collo al giogo, e tal fiatn gli 
omeri ali* imbasto ; e contento di essere caTal* 
cato da lei , la porta umilissimo per li lati cam* 
pi senza lesione, o pur timore di perìcolo alca* 
ao : e quel monile , che ora gli vedi di mari* 
ne concole con quel dente di Gin|^hiale, che 
e guisa di una bianca luna dinanu al petto 
gli pende , ella per mio amore gliel pose , ed 
in mio nome ^liel fa portare. Dunque questo 
non tì porrò 10 ; ma il mio pegno sarà tale , 
che tu stesso , quando il cedrai , il giudicherai 
nou che bastevole , ma maggiore del tuo. Pri- 
mieramente io ti dlpongo un capro , vario di 
pelo , di corpo grande , barbiiip , armalo di 
quattro corna , ed usato di sincere spessissime 
Tolte neir urtare ; il quale senza pastore baste* 
rebbc solo a conducere una manara , quaatun- 

3ue grande fosse : olirà di ciò un nappo nuovo 
i faggio con due orecchie bellissime del me- 
desimo legno, il quale da ingegnoso artefice la- 
TOrato tiene nel suo mezzo dipinto il rubicon- 
do Priapo, che strellissimamente abbraccia una 
^infa , ed a mal grado di lei la vuol baciare : 
onde quella d' ira accesa , torcendo il volto in- 
dietro , con tutte sue forze intende a svilup- 
parsi da lui , e cou la. nmca mano gU.squav- 
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da il MMi» eoo FaUra (fA pela la Ibita baièa; 
e ioaovi intorno a costoro tre fanciulli ignudi, 
e pieni di vivacità mir.ibile , de* quali 1* ano 
con tutto il suo podere «i sforza di torre a 
Prìaf>o la falce di oano» aprendogli imerìlaBeii- 
te ad uno ad uao le rustiche dita; i* altro OOB 
rabbiosi denti mordendogli la irsuta gamba, fii 
aegnale al compagno, cbe gli porga aita; il 
quale intento a fare una sua piociola gabbia di 
paglia e di giancbi, £onit per rinchiudervi i 
•cantanti grilli, non si muove dal suo lavoro 
per ajutarlo ; di che il libidinoso Iddio poco 
onrandosi, più si ristringe seco la bell'i Ninfa y 
disposto totalmente di menare a fine il suo pro- 
ponimento: ed è questo mio vaso di fuori cir- 
condato d^ogn* intorno d*una ghirlanda di ver- 
de pimpinella , legata con un brieve, cbe con- 
tiene queste parole : 

Va tal radice nasce 

Chi del mio mal si pasce. 
£ giuroti per le Deità de* sacri fonti , che 
giammai le mie labbra noi toccarono, ma sen- 

5 re r ho guardato nettissimo nella mia tasca 
air ora, clic per una capra e due grandi fi- 
scelle di premuto latte il comperai da un navi- 
gante , che nei nostri boschi venne da lontani 
paesi. Allor Selvaggio , che in ciò giudice era 
stalo eletto, non voile che pegni si ponessero, 
dicendo, che assai sarebbe, se '1 vincitore n'a- 
vesse la lode, e '1 vinto la vergogna: e così 
detto, fa cenno ad Ofelia, che sonasse la sam- 
pogna, comandando a Lonisto che cominciasse, 
e ad Elpino che alternandio a vicenda rispon- 
desse; per la qiial cosa appena il suono fu sen« , 
lito , che Logisto con colali parole il seguitò* 
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ANNOTACI O N.l . . 



alia Fcosa Quarta» 

Stua .mp¥eder$em tiia ec. Ottetto passo senza duLUo Sé 
Lisnililo dal Tmm mII'AIIo II. SeoM .% dell' Aminte y^coa hoq 
WbMM vetili • bggjadfUu 

\ JUa mentre ella s' ornava ^ e vofAeg^va^ . , 

' \ Rivolse fili occhi a COSO ^ e Hfy meeorta » 

I Ch'io di lei to' era accoriti , e crrri jrieiiiliy - ' 
, ftiaow» <oilo » ^ # jSor /#4Cf^ c^rf • 

Siccome Nnjade t o Napee. Gli antichi aveano n'empiuto j 
di divinità il mondo non che il cielo. Fra le divinità dunque / 
^ quaggiù le Najadi abitavan ne' fiumi , le ^apef ne' fonti 1 1 
le Oriadi ne' boschi , l' Ameàriadi negli elbeii , 1* Ot^di ne' \ 
BODti , rinnidc ne' prati. 

piacque di voler udire Logisto ed Elpiao ec* Qui il SeiUUB- 
.«f» hm ioilato o Virgilio nell'EgL vn. 

* Forte sub arguta consederat ilice Daphnis ; 

Cpmpulerantque greget Cprydoa et J^yrs^ ia ttttum$ 
Tkyr$is ovti^ CoeyéOH dhtentas lacte cap^f^f^' 
Ambo fiorentes aetatihuf : Arcadf's ambo; 
Et caatare pares ^ et respoadere parati, 

ò Teoerito neffldllio vu 

, ' Dameia ua giamo ed il bifolco Dafaiy \ 
Arato mio ^ guidai « ua btogo stesso 
Avean l'armento. Un era biondo y C toUr^ 
Allora allora le rosate guancia 

Imene imugiof vntia. 
Sul margine iTun fonte ambo sdrajatif 
Mentre ptù ardenti il sol vibrava i rat ^ 
Ambo così seieUer voce al canto, " ' 

Jl mìo domestico cervo ec. Tutto il restante di questa Prosa 
è fatto ad imilacione dell' £glo» iii. di VùnHo. o dirò me- 

glki aaeora diiridilto I. di Ttperiaou. 



44 



C 



EGLOGA QUARTA. 

Ut«lSTO n MLPiMO, 

hi Tao! udire i miei sospiri in rime» 
Donne mie care, e T angoscioso pianto^ 
£ quaoli passi tra la notte e *1 giorno 



Spargendo indarno ve per tanti campi ; 
I^gga per queste querele e per li sassi ^ 
Che n* è già piena ornai ciascuna valle. 

E/pìno, 

Pastori , uccel nò fiera alberca in valle , 
Che non conosca il suon delle mie rime; 
riè spelunca o caverna c fra gli sassi. 
Che non rimbombe al mio continuo pianto; 
Tiè fior nè erbetta nasce in questi campi , 
Ch' io Dou la calchi mille volte il g^oru^ 

Logisto. 

Lasso « eh* io non so ben V ora nè M giopio^ . 
Che fui rinchiuso in questa alpestra vaile; 
JSè mi ricordo mai correr per campi 
Libero o sciolto; ma piangendo in rime 
Sempre in fiamme son visso; e col mio pianto 
Ho pur mosso a pietà gli alberi e i sas&i* 

Elpino. ' " " 

Monti selve fontane piagge e sassi 

Vo cercand*io, se pur potessi un giorno 
In parte rallentar l'acerbo pianto; 

. Ma ben veggio or che solo in una valle 
Trovo riposo alle mie stanche rime» 
Che mormorando van per mille campi». . 
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^ere sOmlre , ehe per lati campi 
Vagando errate* e per aeiitHaaasri 
tJdiiite mai é dolorose rime? 
Ditel per Dio; Udiate io alcao giorno 
O pur in qaeata ovver in altra valle 
Con À ealdi aospir ai lungo pianto? 

Eìpino. 

Ben mille notti ho già panate in piantò. 
Tal che quasi paludi ho £itto i campi 
Alfin m*aaaìat m una verde valle , 
Ed una voce udii per meizo i sassi 
Dirmi: Eìpino, or s* appressa un liato gUntnù, 
Che ti farà cantar pià dolci rimOé 



O fortunato, che cou altre rime 

Riconsolar potrai la doglia e *1 pianto ! 
Ma io lasso pur TO di giorno ia giorno 

- r^ojando il ciel, non che le selve e i campi. 
Tal ch*io credo che Terbe e i fonti e i aaasif 
£d ogni ucod ne pianga in ogni vallot 

Éipino, 

Deh , se ciò fosse, or qual mai piaggia • vallé 

Udrebbe tante o sì soavi rime? 
Certo io farei saltare i boschi e i sassi, 
$iccom*un tempo Orfeo col dolce pianto: 
' Allor si seniirebbon per li campi 
Tortorelie e colombe in ogni giorno. 

Logisto. 

Allora io clneggio che sovente il giorno 
li mio sepnh ro orori in questa valle : *- 
E le gliirlHiide colte a' verdi campi , 
Al ceuer muto dia con le tue rime. 
Dicenilo: a/ ma infelice , die di pianto 

Vivesti un ttìmpo , or posa in questi tatti^ 



Bìpino." 

Logisto , odanlo i fiami , odanlo i «àni , 
Cb^uo lieto frutto avventuroso giorno 
S'apparecchia a voltarti io rÌM il pianto; 
Se ptfr Perbe* eh* io cobi alla mia valle 
Moli m^ ingaaiitro, e rineanlate rime» 
Cbe di biade piA volte haii privi i cempi* 

Logisto, 

Li Ì«Dedl pesci andrao per secchi campì, " 
£ 1 mar fia duro , e Ii^uefiittì i sassi , 
Ergasto vincerà Tiliro in rimé'^ 
Li notte vedrà 'I sol, le stelle il giorno # 
' Pria che gli ab^i e i faggi d* està valle 
Odan dalla mia bócca ahro ohe pianto. 

Biffino, 

Se mai nom si nadrl d'ira e di pianto « 
Queir mi fu* io ; e voi *l sapete , o campi ; 
Ma nnr speraflÀ uscir deli* aspra valle 
Bincmusa intorno d* alti e vìvi sassi, 
£ ripenmndo al ben cbe avrò quel giorno» 
Canio een la^mia canoa or versi or rime. 

Logisùo, 

kWoT le rime mie fien senza pianto » 

Che *i giorno tion dia luce ai lieti campi ^ 
E i sassi teman Taura in chiosa valle. 

• # 

AJMKOTAZIOrfl 
MEghga Qiiorta, 

li ignudi paci te. Aigomento cavato dall' impoisibils 
ipeiti tifano OMOa dil Poeti , i cui esempi Radico aorercliio 
recare in mezso. Osserva però come tutte qMMi idM iNOiS* 
iiao eapMcoBO ia ipm» d' «n ^rtowUo iantnanto. 
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Dopo diversi giuochi e spassi presi da poiiori 
per ia strada , per consiglio di Opico » vee- 
€Ìào e savio , si riducono tutti intomo alla 
sepoltura del pastore Androgéo , le cui iodi 
essendo prima in bel parlamento remiate da 
un vaccaro , sono poi in una bella canzone 
dolcemente raccolte dal pastore Ergasto, 

fjra già per lo tramoniare dei sole tutto 1' oc- 
cidente sparso di mille yarielà di nuvoli, quali 
TÌoiati , (|unli cerulei , alcuni sanguigni , altri 
tra giallo e nero, e (ali sì rllucenli per la ri* 
percussione de' raggi , che di forbito , e finissi- 
mo oro pareano ; per che essendosi le pasto- 
relle di pari coDseniiniento lettale da sedere in- 
torno alla chiara fontana , i duo amanti posero 
fine alle loro canzoni : le quali siccome con ma* 
rayiglioso silenzio erano state da tulti udite , 
così con grandissima ammirazione furono da 
ciascuno egualmente commendate , e massima- 
meute da Selvaggio , il quale nou sapendo di- 
scernere quale fosse stato più prossimo alla vit- 
toria , amooduo giudicò degni di somma lode. 
Ai cui giudìcio tutti consentimmo di comune 
parere ; e senza poterli più commendare , che 
commendati ne gli avessimo, parendo a ciascu' 
no tempo di dovere omai ritornare verso la no- 
stra \ìlla , con passo lentissimo, molto degli a« 
iruti piaceri ragionando , in cammino ne met- 
temmo. 11 quale , avvegnaché per 1* asprezza 
deli' inooit* pae&e più montuoso» ciie piaoo ios- 



wBf nondimeiio tatti fili boeclierecct diletti, clie 
per umili laoghi da festerole e lieta com|>agnift 
prender ti paolCDO , ne diede ed atnniioistr& 
quella sera. E prìmieFanitnte avendoti nel mez- 
so dell'andare ciascuno trovata la sua piastrel- 
la , tirammo ad un certo segno ; al quale dii 
più si avvicinava » era » siccome vincitore 9 per 
alquanto spazio portato in su le spalle da co* 
lui, che perdea ; a cui tutti con lieti gridi an- 
dammo applaudendo d*intoroo, e £iceDdo ma- 
ravigliosa lesta, siccome a lai giuoco si rtchie- 
dea. Indi di questo lasciandone , prendemmo 
ohi gli archi, e chi le fionde, e con quelle di 
passo in passo scoppiando, e traendo pietre, 
ne diportammo; posto che con o^i arte ed in* 
gegno i colpi 1* un dell* altro si sforzasse di 
superare. Ma discesi uel piano, e i sassosi monti 
dopo le spalle lasciati , come a ciasmn parve , 
novelli piaceri a prendere rincominciammo; ora 
provandone a saltare, ora a dardeggiare con li 
pastorali bastoni, ed ora leggierissimi a correre 
per le spiegate campagne ; ove qualunque per 
\ciocilà primo la disegnata meta toccava , era 
di frondi di pallidLjaiiv| onorevolmente a suim 
di sarjipogna j&fTTonato per guiderdone. Olirà di 
ciò ( siccome tra boschi spesse volte addiviene) 
movendosi d'una parie volpi, d'altra cavriuoli 
saltando, e quelli in qua e in là co'uoslri ca- 
ni seguendo , ne trastullammo iusino che agli, 
usati alberghi da* compae;ni , clie alla lieta cena 
n*aspettavauo, fummo ricevuti: ove dopo molto 
giuncare, essendo gran pezza della notte passa- 
ta , quasi stanchi di piacere , concedemmo al- 
l' esercitate membra riposo. INè più tosto la bel- 
jy» Aurora cacciò le notturne stelle ^ ci crislato 
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•^Ilo col SQO canto salutò il ricino eièroo» si- 
«vilificando Torà, che gli accoppiati Buoi sogHo- 
no alla fatica mata ritornare; eh* un de'p^stori 
prima di tutti levatosi andò col rauco cornò 
-tutta la brigata destaudo ; al suono del quale 
ciascuno lasciando il pigro letto, si apparecchiò 
con la biancheggiante alba aili novi piaceri ; c 
cacciati dalle mandre li volonterosi greggi, e 
.postine con essi in via , li quali di passo in 
.passo con le loro campane per le tacite selve 
risvegliavano i sonnacchiosi uccelli « andavamo 
pensosi immaginando , ove con diletto di cia- 
scuno avessimo comodamente potuto tulio il 
giorno pascere , e dimorare. E mentre cosi Jii- 
bitosi andavamo, chi proponendo un luogo, e 
chi un altro , Opico , il quale era più che gli 
altri vecchio , e molto stimato fra pastori , dis- 
se : Se voi vorrete eh' io vostra guida sia , io vi 
menerò in parte assai vicina di qui, e certo al 
mio parere non poco dilettosa; della quale non 
posso non ricordarmi a tutte ore , perocché 
quasi tutta la mia giovanezza in quello tra suo- 
ui e canti felicissimamente passai : e già i sassi, 
che vi sono, mi conoscono, e sono ben inse- 
gnati di rispondere agli accenti delle voci mie: 
ove , siccome io slimo , troveremo molli alberi, 
nei quali io un tempo , quando il sangue mi 
era più caldo, con la mia falce scrissi il nome 
di quella, che sovra tutti li greggi amai; e cre- 
do già che ora le lettere insieme con gli alberi 
siano cresciute ; onde prego gli Dii , che sem- 
pre le consenrino in esaltazione e fama eterna 
di lei. A tutti egualmente parve di seguitare il 
consiglio dì Opico , e ad un punto al suo vo- 
lere rispondemmo esaere apparecchiati, r^è gqarì 
Sanatsutro 4 
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olirà a duo milia passi amlntì fummo, cLe al ca- 
po d* un fiume cìiiaraaia FriinaiUo^ pervenim- 
mo ; it quale da piò d'un moulc per una rot- 
tura di pietra viva eoa un romorc graudissimo 
e spaventevole , e con certi bollori di bianche 
schiume si caccia fore nel plauo , e per quello 
trascorrendo , col suo mormorio va fatigando 
le vicine selve : la qual cosa di lontano a chi 
solo vi andasse , porgerebbe di prima intrata 
paura inestimabile: e certo non senza cagione; 
conciossiacosaché per comune opinione de* cir- 
cunslauli popoli si tiene quasi per certo , che 
in quel luogo abitino le Ninfe del paese , le 
quali per porre spavento agli animi ai coloro , 
che approssimare vi si volessero , facciano quel 
suono così strano ad udire. Noi, perchè stando 
a tale strepito non avriamo potuto nè di par- 
lare , uè di oBQtare prtoidere diletto 9 comia- 
claniao pian piaDo a poggiare il non aspro 
monte, nel quale erano ione mille tra cipressi, 
e piai si graiidi « • si. spuiosi , che ognun per 
se.afrebbe quasi bastalo' ad ombrare n!na sel- 
Ta : e poi ohe lommo alla più alla parte di 
quello arri fati» essendo il sole di poco alsalo, 
ne ponemmo confosamente sovra la verde erba 
a sedere; ma le pecore « e le eapre» che più 
di pascere » che dt riporrsi erano vaghe » co- 
minciarono ad andarsi appicciando per laogha 
inaccessibili ed ardui del selvatico monte, quale 
pascendo un rubo, quale un arbosceUo, che 
allora tenero spuntava dalla terra: alcuna si al- 
zava per prenaere un ramo di saleei altra an- 
dava rodendo le^ tenere cime di querciuole » e 
di cerretti; molte bevendo per le chiare fonta- 
ne» si rancavano di vedersi spcoduale denteo 
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dì quelle , in maniera che , chi di lontano ve- 
dute le avesse, avrebbe di leggiero potuto cre- 
• dere che pendessero per le scovcrle ripe. Le 
' quali cose menire noi taciti con attento occhio 
miravamo, noo ricordandone di cantare « nè di 
altra cosa, ne pni*ve snbilamente da lungi udi- 
re un raouo co me di fwya e di naccari, mesco- 
lato con molti gridi ^c^fffi ahkiliiiii dt'^tori^ 
per che altatiae da tadere « nAttsiiiiii verso 
quella parte del monte, onde il romore sì aen- 
lilm , ne dinssaramo , e tanto per lo inviluppato 
liosco andammo » die a quella pervenimmo» Ove 
•trovati da dieci vaccari , che intorno al vene- 
v-rando sepolero del pastore Andro§éo in oerobio 
\ dentavano , a guisa che sogliono sovente i la« 
scivi Satiri per le sdve la meua notte saltare « 
. aspettando jche dai vicini fiumi escano le amate 
^I^inley ne ponemmo con loro insieme a cele- 
brare E mesto ofiìcio. De* quali un pià che gli 
hi tri degno stava in messo del ballo premo aU 
l'alto sepolcro in uno altane nuovamente liittD 
di verdi erbe: e quivi» secondo lo antioo co- 
stume , spargendo duo vasi di novo latte « duo 
di sacro sangoe, e duo di fumoso e nobilisst« 
mo vino , e copia abbondevole di tenerissimi 
fiori di diversi. colori; ed accordandosi cesisoa- 
ve e pietoso modo al suono della sampognà» e 
de'naocari, cantava distesamente le lodi del se- 
polto pastore : Godi , godi , Audrogéo , e se do- 
po la morte alle quiete anime è concesso il sea- 
tire , ascolta le parole nostre ; e i soleoni ono- 
ri « i quali ora i tuoi bifolchi ti reudouo, ovun- 
que felicemente dimori , benigno prendi ed ac- 
cetta. Certo io credo che la tua graziosa anima 
. lada ora aitorno a jqueste seiie- volando » e ve- 
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da e lenta puntualmeote ciò, cbe per no! o«gi 
in sua ricor.lazione si fa sovra la nova sepuU 
tara. La qual cosa se è pur vera, or come può 
egli essere , cbe a tanto chiamare non ne ri- 
sponda ? Dell tu solevi col dolce suono della 
tua sampogna tutto il nostro bosco di dilelle- 
Tole armonia far lieto: come ora in picciol luo- 
go rinchiuso , tra freddi sassi sei costretto di 
giacere in eterno silenzio ? Tu con le tue pa- 
role dolcissime sempre rappacihcavi le que- 
stioni deMitiganti pastori: come ora gli hai « 
partendoti , lasciati dubbiosi e scontenti oltra 
modo ? O nobile padre e maestro di tutto il 
nostro stuolo, ove pari a te il troveremo? i cui 
ammaestramenti seguiremo noi? sotto quale di- 
sciplina vivremo ormai sicuri ? Certo , io non 
80 chi ne lia per lo innanzi fidata guida nei 
dubbiosi casi. O discreto pastore , quando mai 
piò le nostre selve ti Tedranoo? quando per 
questi monti éa mai amata la giustizia, la dcil- 
tesaa del vivere « e U rìverensa degli Dii? le 
<|aalt cose tutte A nobilmente sotto le tiifr^ì 
i uma po ; per maniera ebe forse mai in nessun 
fjgmp&ll reverendo Termino segnò più eaual* 
.mente gli ambigui campi , cbe nel tuo. Oimè 
ehi nei nostri boscbi omai canterà le Ninfe? 
ebi ne darà più nelle nostre avversità Cedei con* 
siglio, e nelle mestisie piacevole confòrto e di* 
letto, come tu fiicevi cantando' sovente per le 
rive de* correnti fiumi deldasìmi- versi? Oimè 
che appena i nostri armenti sanno sensa la tua 
sampogna pascere per li verdi prati; li quali 
mentre vivesti solevano ù dolcemente al suono 
di quella ruminare T erbe sotto le piacevoli om- 
bre delie fresche elciiia Oimè che nei tuo dj* 
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partire si partirono lasieme cou teco da questi 
campi tutti i nottrì Dìi : e quante volle dopo 
abbiamo ÙMo praova di seminare il candido 
frumeatQt tante in vece di quello aremo ricol^ 
lo lo infelice loglio con. le sterilt avene per li 
aconsolati solcbi ; ed in .longo di TÌdle » e d* 
tri fiori sono usciti pruni con spine .acutissime 
e velenose per le nostre campagne. Per la quid 
cosa , pastori , gittate erbe e fronde per terra « 
e di ombrosi rami coprite i freschi fonti ; pe« 
rocche cosi vuoie che. in «no onore si faccia il 
SuMiTO Androgéo. O feliee Androgéo » addio e^ 
linamente » addio. Ecco cbe il pastorale Apol» 
Io tutto festivo ne viene al tuo sepolcro pef 
adornarti con le sue odorate corone; e i Fauni 
similmente con le inghirlandate corna», e cari- 
chi di silvestri doni , quel che ciascun può , ti 
portano ; de* campi le spicbe dt gli arbusti i 
taoeml con tutti i pampini , e di ogni albero 
^maturi frutti: ad invìdia dei quali lecouvicine 
^ ìNinfe » da te per addietro tanto limale e rive- 
rite» vendono ora tutte con canestri bianchissi- 
mi » pieni di fiori e di pomi odorìferi a ren- 
derti 1 ricevuti onori: e qnel che maegiore è» 
e dei quale più eteruo dono alle sepoke cene'ii 
diare non si può , le ^use ti donano versi » 
Tersi ti donapo le Muse* e noi con le nostre 
sampogne ti cantiamo » e canteremo sempre » 
mentre gli armenti pasceranno per questi bo- 
schi : e questi pini , e questi cerri , e questi 
platani , che d' inlomo ti stanno , meolre il 
Mondo sarà, susurreranno il nome tuo: e i tori 
parimente con tutte le paesane torme in ogni 
stagione avranno riverenza alia tna ombra , e 
con alte voci muggendo ti cbiitmeraui^o . per le 
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TÌspcMidaiili idTe; talcbc da ora innanzi sarai 
sempre nel numero de* Doslri Dii ; e siccome a 
Bacco, ed alla santa Cerere, cosi ancora a* tuoi 
altari i debiti sacrifì?) , se sarà freddo, faremo 
al fuoco; ge caldo, alle fresche ombre: e pri- 
ma ì velenosi tassi suderanno mele dolcissimo , 
C i dolci fiori il faranno amaro ; prima d' in- 
verno si mieteranno le biade , e di estate co- 
glieremo le nere olive, che mai per queste con- 
trade si taccia la fama tua. Queste parole 6ni- 
te , subitamente prese a sonare una soave cor- . 
pamusa , che dopo le spalle gli pendea ; alla 
melodia della quale Ergasto , quasi con le la- 
crime su ^ gli occhi, coti aperse le labbra a cau- 
tare. 

ANNOTAZIONI 
alla Prosa Quinta, 

E già i tasd dk vt tomo ce. H penitelo è tolto da Viraif 
Uo Dell' £gL I. 

FofWùum rmumn ioeu AmnyOUa tStusi 

muto ttèiri^ & ^ 

Jpti laetitiae voces ad iUtra jactant 
JntOHii monUt ; ipsae jam carmina rupes , 
Jptm »cmamt mrèmm. 

E credo già che le lettere ec Viisflù» nelT £^ x» 

• tmtnsque mso$ ittUme mmartt 

jUhor&uii emeeat iUae^ cru€$ti$f mmomm 

n Tuia BéirAadeii èm ué^ì» 

Lo scrisse in mille piante y e eoa le piante 

£^^^^L^^A ^ Il M ■/ 
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Erimanto. Fra i munti più celebri del? Arcadia abbiamo 
notato sotto la Pro.«a Prima, che Vba l' Eriinantt). Off tiVpMi 
ohe ivi è an fiume , cbe poeta Io ttoMO nomo. 

QuaU pascendo un rubo ec. Questo muorerfi def pMori •! 
sorgere del giorno, questo poggiure il monto, e quesio vi^pto 
del gregge in pascendo è toUo da Virgiiiu nel Cuiioe: 

JgH0H$ iuAereas jam §ol penetrarat in arcet^ 
Cmulidaqag aurato qaatùkat lamina cutruy 
OrnaAai «t rottiM tmebnu Aurora fugahat , 
PropuUt e atahuUs ad pabula latta capeltas 
Pkstory et excelti montis juga suwtma petivit; 
Ijuida qua patulos velahaat grauUaa oolUt» 
Jam tUvit , JwnlifM vagae, jam vatUbiu aèdai^ 
Corpora : jamque ornai ccleres e parte vagaalti 
Scrupea desertae perrepuut ad cava rupi*, 
Ttadet^ar tenero viridaatia gramiaa mormt 
. Pendala profectit carpuntur et arhuta ramisi 
Densaque virguUis avide labrutca petuatur, 
Haec sutpensa rapit carpente cacumùta mortu. 
Tef talieit lentae , vel ^aae nova maseitur ainus t 
Hnec teneras fruticum scntes rimatur : at iUa 
imaiimt in rivi praestantu imaguiis uadam» 

Spargendo duo fasi ec. Virgilio nel Hb. v. dell' Eo. dilto 
la oteMa cosa di £naa al sepolcro del padre Anchise ; 

Hic duo rite mero libtau cachesia BaetAo 

Fundit humi , duo lacte novo , duo sanguine saCro f 

Purpureotque focit Jìores ^ ac laiui fa tur ec. 

7! 'r^cr"-!:h Termino, è questi il Dio de' confini, dagli an- 
tichi con grande venerazione onorato. Vedi Ovidiojiel Jib. li. 
étfFmù, che ne descrÌTO i ncrìficj, chiaimti fhmmatt, 

E quanta voUa MUaao fatto pruopepc Virgilio noU'^L V» 

Orandia taepe quihut maadavimus hordea tulcis f 
Infelix loi&Mi, et HerUet naicuntar aveaaei 

Pro molli iHola , prò purpureo narcisso 
Carduui ci tpiaù turgU paliurut acntU» 

Pastori y gittate erte e fronde per ììfra oc Vicgili^ poli* 
menti neil'Égl. t. 



SpargUe hanmJoUùy iadtieUe featìhu amèrmif 
Fattore», 
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Se sarà Jreida ^ fiwemo al fon M» Auillt - quatto ' tollo da 
.VirgUto aella «tetia CgL v« 

mulio ùnprimit hUmrmu eomrMm Batéko « 

faciim, si frigux erit y <:! messiti in umbra* 
Vuia novum fujnàam c al atk i s Arviùa nectar, 

T V fimosi tassi. Il tosso è un attero limile all' abete, o 

più tosto al larice per essere sempre verdeggiente. E copioso 
•nell'Austria, nell'Ungheria, nella Dania, nell'Elvezia. Servi- 
va a ftr baleilTO ed aadii. Fa certe coccole roste, che dico- 
no essere venenose , e alcuni vogliono che dal vocabolo tas" 
sOf cambiato la in o tiasi detto tossico f per dir vticno inge> 
■eie. 



EOLOGA QUINTA. 



ErgaUo sovra im stpulttsm, 

A. ma beata e bella. 

Che da*l^mi sciolta 

Nuda saluti ne'saperni cbiostrì » 

0?e con la tua stella 

Ti podi insieme aocoltaj 

£ lieta ivi schernendo i j^ensleK' nostri , 

Quasi un bel sol ti mostn 

Tra li più chiari spirti; 

£ coi vestigi santi 

Calchi le stelle erranti ; 

£ tra pure fontane a sacri mirti 

Pasci celesti g^reggi» 

E i tuoi cari pastori indi correggi 
Altri monti « altri piani» 

Altri boschi e rìji 

Vedi nel cielo , e più nordli fiorì : 

Altri Fauni e Silvani 

Per luoghi dolci estivi 

Seguir le ninfe in più lelioi amori. 

Tal fra soavi odori 

Dolce ramando all'ombra 

Tra Dafni e Melibeo 

Siede il nostro Androgéo ; 

£ di rara dolcezza il cielo ingombra» 

Temprando ^li elementi 

Col suon de novi inusitati accenti. 
Quale la vite all' olmo , 

£d agli armenti il toro, 

£ Tondeggianti biade a' Iteti oanipij 

Tale la gloria el colmo • 

losiù dei nostro coro. 
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Ahi cmd» Aort0 , e chi fia di€ nt ictnipt 

Se eoo tue £amme avvampi 

Le più elevate cime? 

Chi ?edrà mai nel mondo 

Pastor tanto giocondo , 

Che cantando fra noi sì dolci rime 

Sparga il bosco dì (ronde « 

£ di bei rami indnca ombra su r<mde? 
Pianser le sante Dive 

La tna niielala morte; 

1 fiumi il sanno e le «palanche e i fà^u 

Pianser le verdi rive, 

L* erbe pallide e smorte ; 

F/1 sol più giorni non mostrò snoi safgi: 
gli animai selvaggi 

Uscirò in alcun prato ; 

greggi andar per monti 9 
gustaro erbe o fonti : 

Tanto dolse a ciascun 1* acerbo fato ; 

Tal che al chiaro ed al losco , 

Ancìiogco ylndrogco sonava il bosco* 
Dunque fresche corone 

Alla tua sacra tomba, 

E voti di bifolchi ognor vedrai; 

Tal che in ogui stagione « 

Quasi nova col ombri , 

Per bocche de* pastor* volando andrai ; 
verrà tempo mai , 

Chc'l tuo bel nome estingua^ 

IMentre serpenti in dumi 

Saranno , e pesci in fiumi. 

r^è sol vivrai nella mia stanca lingua; 

Ma per pastor diversi 

In mille altre sampogne e mille versi. 



Se spirto alcun d'amor vive fra voij 

Querele frondose l* folte, 
l Fate ombra alle c£iiiete ossa sepoltCt 

ANNOTAZIOKl 

air Egloga Quinta. 

Puià, fiwtf lo. 

Lf tante Dive , cioè le Mose. 

Andtogio^ Androgéo, Senti ^nlo non e^rime queM» tir 
petizione H Moe, dit & U hottìb, Vli^filo mOlliiU T* 

^ftae fam carmina rupet 

Ipta soiutnt arbuila : Vau , Deus ilUp Menélm» 



ARGOMENTO. 

« 

[Giunto Carino fra la lieta brigata de pastori , 
è iniHtato Ojnco veccfùo a cantare : il ^ua* 
le f secando F uso de* vecchi lodando il pas» 
saio , e biasimando t avvenire , canta con 
Serrano, 

PROSA SESTA. 

IV^^ntre Ergasto caalà Ja pietosa canzone ^ 
fronimo sovra tatti i pastori losegnosissimo l.i 
scrisse in uoa verde corteccia di Taglio ; e qael* 
la di molte ghirlande ìoTestita appiccò ad uu 
albero, che sovra la bianca sepoltura stendeva 
i rami saoi. Per la qual cosa essendo Torà del 
desinare quasi passata , n* andammo presso d* u- 
sia chiara fontana , clie da pie d* un altissimo 
pino si movea , e quivi ordinatamente comin- 
ciammo a mangiare le carni de' sacrificati vitel- 
li, e latte in più maniere , e castagne mollissi- 
me, e di quei frutti, che la stagione concede- 
va ; non però senza vini generosissimi , e por 
molta vecchiezza odoriferi, ed apportatori di le- 
tizia nei mesti cuori : ma poi che con Fabbon- 
devole diversità de' cibi avemmo sedata la fame, 
chi si diede a cantare , chi a narrare favole , 
alcuni a giuocare , molli sopravvinti da': son- 
no si addormirono. Finalmente io ( al quale e 
per r allonlananza della cara patria , e per al- 
tri giusti aicidenli, ogui allegrezza era cagione 
d' inllnito dolore) mi era gittato a pie d'un al» 
bero , doloroso e scontentissimo oltra modo , 

3uando vidi discosto da noi forse ad un tratto 
i pietra venire con frettolosi passi un pastore 
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ncir aspetto giovanissimo , avvolto in un mau- 
tarro di quel colore , che sogliono essere le 
grue: ai sinistro lato del quale pcndea una bel- 
la tasca d* un picciolo cuojo di ab(»rtivo vilello, 
e sopra le lunghe chiome, le fjuali più che 'l 
giallo della rosa biondissime dopo Je spalle ^li 
ricadevano, aveva uno irsuto cappello, fatto, 
siccome poi mi avvidi, di pelle di lupo , e nel- 
la destra mano un bellissimo bastone con la 
punta guaruila di novo rame; ma di che legno 
ej^li era comprendere non potei ; conciossiaco- 
saché se di corniolo stato fosse , ai nodi eguali 
1* avrei potuto conoscere; se di frassino, o di 
bosso , il colore me lo avrebbe manifestato: ed 
egli veniva tale , che veracissimamente pareva 
il Trojano Paris , quando nelle alte selve tra 

"semplici armenti in quella prima ruilitità dimo- 
rava con la sua Ninfa « coronando sovente i 
vincitori montoni. 11 quale , poi che in brieve 
spazio presso a me, ove alcuni giuoon vano «1 
bersaglio^ fu giunto, c^omandò o qum litfolcbì, 
se una sua vacca di pd bimco oou la fronic 
nera veduta avesBiero» la quale allre volte fug- 
gendo era avvezsata di mescolarai fra li loro 
tori* A eui piacarolmenle fu ' risposto » ebe non 
gli (buse uoja t«Ato indugiarsi eoo esso noi, 
cfael meridiano caldo sopravvenisse; oonciossia* 
eosàebèin su ^udrotta. avean per eottume gli 
armenti di vemrseoe^ lutti a ruminare le mat- 
tutiile erbe All'ombra de^fremhi alberi: e que- 
sto non bastando , vi mandarono uu loro fami- 
gliare, il quale, perooebè peloso molto, e ru- 
sticissimo uomo era , Utsaccbio pei» tutta Arca- 
dia era chiamato, che costui la uòvcsse in quel 

- inezio andare per ogni luogo cercando, e gjmU 
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trovata conducere oye noi eravamo. Allora 
riao, che così avea nome colui, che )a biaocA 
vacca smaiTÌta aTca, si pose a sedere suvia ua 
tronco di faggio , che dirimpetlo ne stava : e 
dopo molti ragionamenti al nostro Opico volta- 
tosi, il pregò amichevolmente, che dovesse can- 
tare ; il quale così mezzo sorridendo rispose : 
Figliuol mio, tutte le terrene cose, e T animo 
incora , quantunque celeste sia , ue poriauo 
6eco gli anui, e la divoratrice età. E mi ricor- 
da molte volte , fanciullo , da che il sole usci- 
va insino che si coricava , cantare senza punto 
stancarmi mai; ed oni mi sono usciti dì mente 
tanti versi; anzi pegj^io , che la voce tuttavia 
mi vicn mancando , perocché i lupi prima mi 
videro, ch'io di loro accorto mi fossi: ma po- 
sto che i Jjipi di quella privato non mi aves- 
sero , il capo canuto , e *1 raffreddato sangue 
nou comanda eh' io adopri ciò , che a* giovani 
si appartiene: e già gran tempo è , che la mia 
Nfampogna pende al silvestre Fauno, nientedì* 
meno qui sono moJti , che saprebbono rìspon* 
iere a qualanque pastore più di cantare si v«a- 
• tm ; li anali potraDoo appieno in ciò,, che a me 
; domandate j soddia&m. abt. come che degli i4* 
i tri mi tacda, li cfuali son tatti nobiUisimif e 
Idi grande sapere; qui è il nostro Serrano, die 
Teramente , se Tittro , o Meiy^eo lo odissero « 
non polreUboao aommamente non oommeodar*- 
lo; il qnaie e p« voatro* ed «leo per nostro 
amore, te grave al presente non gli fia, caa* 
terà , e daranne piaeere. Allora Serrano rea* 
dendo ad Opico m debile grazie , gli rispose : 
C^atimqoe il più infimo, e*l meno eloquente 
di tutta quella schiera meritamente dir mi poi* 
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sa ; nondimeiio per non osare ' offido di nomo 
ingrato a chi, perdonuiii egli, contra ogni do- 
lere di tanto onore mi reputò degno , io mi 
sforzerò, in quanto per me si potrà, di obbe- 
dirlo. E perche la Tacca da Carino smarrita mi 
fa ora rimembrare di cosa , che poco mi a^* 
grada ; di quella intendo cantare : e voi , O] il- 
eo, per vostra umanità, lasciando la vecchiezza 
e le scuse da parte , le quali al mio purere son 
più soverchie» che iiecettarie» mi rispoudcrele; 
e oominciìi. • - • • -. * . 

ANNOTAZIONI:;. 

alla Prosa Sesta, . 

Il Trojano Paris ec. Paride, figliuolo di Priamo c di Ecci- 
ba y avanti di rapir Eiena , e d'essere perciò cagione della 
gaerra, che i Greci fecero a Troia, fa pastore sul monte Ida, 
ore s' innamorò di Enone » dalia <{uale ebbe due figliuoli , 
HahA , ad Ideo , ed ove atfendo pxu^atìm BeUar tciogliarft 
le controversie , iT acquistò sì grande fama dì giustizia y che 
Giunone, Paliade e Venere Io scelsero per giudiiBe della qui* 
stione chi Ira loro fosse la più bella. 

P€0wxkè i lupi prima mi videro ec. Queste è detto secondo la 
volgare antichissima opinione che quello a cui manchi la vo- 
ce , o abbia veduto il lupo, o fia tUto reduio dal lupo. \k'. 
gilio co«ì ndl'Egl. IX, 

Omnia fert aetas , animum quoque. Sarpe ego UngOM 
Cmando puentm memini me oondere iolet : 
. /Vmic oblila mihi tot carmina: vox quoque Mftrim 
Jim fagit 4ptM i lupi Motrim vidert prioreu 

1)8 Mie fiilM oploiene nacque n promlio , lupus in [aiuta , 
quando sopraggiuugendo una persona» della quale parliamo y 
à toglie la iacoUà di contiimare il nostro discorso. ' ' 
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EGLOGA S £ S 1 A. 

SEMLANO MD OFJCO, 

Serrano* 

' V^uautunque, Opico mio, sii vecchio c carico 
Di senno e di pensier che 'n le si covano. 
Deh piangi or meco, e prendi il mio rammarica» 
T?el mondo oggi gli amici non si trovano: 
\ La fede è morta, e regnano le'nvidie; 
\ E i mai costumi ognor più si rinuovaac. 
Begnan le voglie prave e le perfidie 
Per la roba mal n.Ka che gli stimula , 
Tal che '1 figliuolo al padre par che insidie. 
Tal ride del mio ben, che '1 riso simula; 
Tal piange del mio mal , che poi mi lacera 
Dietro le spalle con acuta limala. 

Ofjico, 

-L* invìdia, figliaci mio, se 8tem macera, 
E 8Ì dilegua come agnel per fasciao , 
Che non gli giova ombra ■Ai pino o d*acenu 

Serrano, 

U pvir dirò , cosi gli Dii mi lascino 
Veder Tendetta di dii tanto afifondami, 
Priom cbe i mietitor le biade aiCucino : 

E per Tira sfogar eh* al core abbondami» 
Godi 'i veggia cadto d' un olmo , e iran^^ , 
Tal eh* io dì gioja e di pietà confondami. 

Tu sai la via che per le piogge affaogasi : 
Ivi s'ascose, quando a .casa andavamo, 
Qad che tal viva , che lui stesso piang^i« 

riesson vi ri|pardò perchè cantavamo; 
Ma innanti cena venne uo pastor subito 
Al nostro idbergo quando al foco stavamo» 
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£ disse a me: Serran» Tedi chMo dubito. 

Che tue capre sian tolte; onci* io percorrere 

Ne caddi et,, cb* ancor mi dole il eubìto» 
Deh se qai fosse alcuno a cui ricorrere 

Per giustizia potessi ! or cbe giustisia? 

Sol Dio ael veda che ne può soooorrere. - 
Due capre e duo capretti per malizia 

Quel ladro tradttor dal gregge toltemi; 

Sì signoreggia al mondo i* avarizia. 
Io glìel direi ; ma chi mei disse volsemi 

Legar per giuramento ; ond* esser mutolo 

Conviemmi: e pensa tu, se questo duolsemi* ^ 
I)|el furto si vanto poi ch'ebbe avutolo^ 

! Che sputando tre volte fu invisibile 

Agli occhi nostri; ond' io saggio .ripuiaUui 
che se'l vedea, di certo era impossibile 

Uscir vivo da' cani irati e calìdi , 

Ove non vai che V uom richiami o sibilo. 
Erbe e pietre moslrose e sughi pai idi , 

Ossa di morti , e di sepolcri polvere , 

Magici versi assai possenti e validi 
Portava indosso , che 'l facean risolvere 

In vento in acqua in picciol rubo o felice; 

Tanto si può per arte il mondo involvere. — 

Opico, 

Quest* è Proteo , che di cipresso in elice » 
E di serpente in tigre trasformavasi » 
£ feasi or bove or capra or finme or seUce; 

Serrano* 

Or Tedi » epico mio , se U mondo ai^ravafi 
Di male in peggio ; e deiti pur compiangere 
Penmndo al tempo buoa cbe oguor depravasi» 

Ophom 

Qnand* io appena incominciala a tangere 
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Da terra i primi rami , ed addestraTami 

Con i* asinel porla ndo il grano a frangere; 
'II vcocbio padre mio che tanto amaTami » 

Sovente ali* ombra degli opachi suberi 

Con amiche parole a se obìamayaini : 
£ , come £msì a quei che sono impuberì» 
6^®88® insegnaTa di conducere , 

E di tosar le lane» e munger gli uberi* 
Tal volta nel ])arlar soleva inducere 

I tempi antichi, quando i buoi parlavano» 

Che '1 ciel più gra/Zie allor solca producere. 
Allor i sommi Dii non si sdegnavano 

Meniir le pecorelle in selva a pascere; 

K , cora'or noi faccmo, essi cantavano. 
I^ori si potea 1' un uora ver 1* altro irascere : 

1 campi eran comuni, e senza termini; 

E Copia i fruiti suoi sempre fei nascere, 
r^on era ferro , il qual par cb' oggi termini 

L'umana vita; e non eran zizzanie, 

Ond'avvien ch'ogni guerra e mal si germini. 
JSon si vedean queste rabbiose insauie ; 

Le genti litigar non si sentivano, 

Per che convien che *1 mondo or si dilanie. 
I vecchi quando alfiu più non uscivano 

Per boschi, o si prendean la morte intrepidi» 

O cou erbe incantate ingiovanivano. 
r^OD foschi o freddi , ma lucenti e tepidi 

Erano i giorui ; e non s'udivan ulule» 

Ma vaghi ucoelH dilettosi e lepidi. 
La terra che dal fondo par che pulule 

Atri aconiti » e piante aspre e mortifere , 

Ond' oggi avvien che cìaacun pianga ed ulule ; 
Era allor piena d* erbe salutifere , 

E di balsamo e *ncenso lacrimevole » 

Di mirre preziose ed odorìfere. 
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Gascnii mangiata di' ombra dilettefole 
Or latte e ghiande» ed or gìoepri e morde. 
O dolce tempo, o yila-sollazflefolel 
Fernando air opre lor , non solo onorole 
G>n le parole; ancor con la memoria 
Chinato a terra come sante adorole. 
Ov* è il Talore , ov* ò V antica gioirla 7 
ITson or quelle genti ?• oimè aon cenere ; 
Delle qnai grida o^ni famosa istoria. 
I lieti amanti, e le fanoiolle tenere 

Givan di prato in prato rammentandosi 
li foco e rarco del figiiuol di Venere, 
r^on era gelosia , ma sollaasandoei 

Movean i dolci balli a suon di eetera « , 
E *n guisa di colombi ognor badandosi. 
O pura fede « o dolce usanza Tetera ! 
Or conosco ben io che '1 mondo instabile 
Tanto peggiora più , quanto più invetera. 
Tal che ogni volta , o dolce amico affabile « 
Ch'Io vi ripenso, sento il cor dividere' 
Di piaga avvelenata ed io curabile. 

Serrano, 

Deh, per Dio, non mei dir, deh non mi uccidere: 
Che s'io mostrassi quel ch'ho dentro Tanima» 
Farei con le sue selve i monti slrideie. 

Tacer vorrei; ma il grm dolor m'inairinia 
Ch' io tei pur dica : or sai tu quel Lacinio? 
Oimè, eh' a nominarlo il cor si esanima. 

Quel che la notte veglia , e '1 gallicinio 

Gli è primo sonnc» , e tutti Cacco il chiaaiano» 
Perocché vive sol di latrocinio. 

Opico. ^ 

Olì oh, quel Cacco! o quanti Cacchi bramano 
Per questo bosco! ancor che i saggi dìcaoCt 
Che per un fulso mille buon s' infamano. 
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Serrano, 

Quanti neiraltrai saiigae sì nutricano ! ^ 
r*l so, clie'l pruovo,ecol mio danno inteodoIOt 
Tal che i miei cani indarno s* affiilicanow 

OfHCO, 

£d io per quel ohe veggio ancor coroprendolo. 
Che Mm par Tccchio, ed ho curva ti gli omeri 
lu comprar senno» e pur ancor non vendolo. 

O quanti intorno a queste selve nomeri 
Pastori in vista buon , che tutti furano 
Rastri zappe sampogue aralri e vomeri! 
oltraggio o di vergogna oggi non curano 
Questi compagni del rapace gracculo : 
In si malvagia vita i cuori indurano , 

Pur ch*abbiaa le mau piene all'altrui sacculo. 

ANNOTAZIO^SI 
alt E^oqh Sesta, 

V invidia t figUuol mio^ se stessa macera, Pcriandro diceva: 
C^ma la rapirne roda U fùro^ coA riwUUm «owvim f anima di 
tolutf ad ptale eUa H trov». Onde Oiasio nell'Ep* a delLilKi» 

Jmnda» aUenui rebus maereseit ofrimis; 
Irn tdia SieaU MB ioMoert tynuuU 
ìtafus tùrmeatua, 

Ttatt» quest'Eliot . dovtt ti datcrive t innocenza deTiam* 
pi antichi , • la flttlisla clw a qttdia è rabenlnla» è vera* 

mente bella. 

Sfmtaado tre poUa fa imMUa «e. Fra i moliiMlmi effetti, 

in p^rte veri , e in parte falsi che lo tpoto produce , e che 
P nio riferisce nel Cap 4 del Lib. xxviii. della i>l. ^at., 
uun uovo acconoato ({ue«to di rendere invisibile alcuno ; ma 
certamente II SauuMno mftk cidi detto, dietro qualche super- 
sti/insa opinione o popolare , o tratta da que' tanti Uhn di 
•ortilegj, che un tempo erano con £;randi<sioia avidità ricer- 
cali, lial che ben ti cepitcé y che le pernia ta^io qui IHWn 
'•^Yale a iM^ y «tr^loMy e eiciili. 



lÈrhe e pietre mostrase ec. Ch! amasse vedere qnanto ne* 
tempi andati si credesse all' attività di queste cose , ie^;^ il 
libn» Magie matmrtUe et cabalisti^ d» Frtft AWeH^ ove Irov»- 
rà abbonJ.inti segjreti di farsi amare, dr rendersi invisibile, 
di cambiar i metalli men nobili ne più nobili ec. ec. 5emJbni 
che trit fiiitocchiene •ìmio itale eredme più e luogo in Fran- 
cie ed in Germania , che in Italia. Di fatto quando i nostri 
Poeti non ebbero duopo di magie, o pel mjraviglioso de' Io» 
ro poemi, o per particolazzare il carattere di genti rozxè, co> 
ne qai fii il Seoessero » i>en volentieri te ne ridatilo^ 5emi 
di pcoi» U Mgiieiile StaBM del JNevagefo: 

U^io ho dir die gran pirtà si trova 
'HeOa parole , netterà e ne' sessi. 
Provato ho le parole , e non mi giova , 
Perduto ho le parole^ il tempo ^ e i passi. 
Deliberato io som di fitr la prova 
£)' un' insalata quando tu ci passi : 
Se non mi gittverà ^ u est' insalala ^ 
io^ giuro a Dio di darti una sassaia, 

Qaesiè Proteo^ cioè questi ò fimile a Proteo che ec. Pro* 
teO) Dio marino, che si cang;iava In varie fótnie, e che da 
vertendo fa detto anche Vertunno. Egli fu creduto indovino; 

ne chi voleva sapere da lui Io future cose, era mestieri che 
lo legasse , perchè non isfu^gi^se. (Quindi Ovidio nel Lib. i . 
derFattlt 

Deeipiat ne te versis Urnea illejiguris^ 
Isspedlant gemimas viaeula firma mama». 

Copia , Dea dell' ubcrià e dell* abbondanza , che si suole 
dipiogen; con un corno , di cui escano i'uori frutti d'ogni ge- 
aen che la terra produce. Oraxio netf Od. xvu. del Lib. i. 

• Hiac tibi copia 

MassaUt ad plentm heàigao 

^ Raris honorum opulenta eormu 

'Aconiti ^ plttrale di aconito, Qoetta voce sig^ftca in ispe- 
lie qaell* erba veienoia che oggi è delta MSboro nero ; ma 
significa anche in jjenere qualunque erba velenosa. Secondo 
le favole chi disse che à' aconito divenne velenosa perchè (a 
tocca dalla nera ipuna del Cerbero etraicinalp fuori ddr in- 
ferno Ja Ercole quando v* andò per liberare Alceste , chi la 
imaeiiiò velenosa fin da principio , essendo nata dal sanguf 
di nmnaieo legato sol aionie Caucaso. 

3^ in gt^ di eohmhi ognor hatiaodosL Mcn posso fatto* 



, 7© 

nemi àmì riferire aleimì versi deli'Epìgr. a Nina deOe-fteno 
Suittzaro^ in cui con CatulUuia <iiiiaitena ib por aMulone • 
del baciarsi delle colombe s 

JVbto marmora muta , nolo pictOi 
Deérum , Nina , bastare vullus : 
totam cupio tenere Unguam^ 
Jmttrtam humUalit mei* labeUit; 
Hanc et sumere ; morsiuncultisque ' 
MoUes adjicere; et columbulorum 
In mortm « tenero* Mhe Uame * 
Àe UàMdum eieuil exeitan nuumnr: 

B litui Cteeo U dUnmmo. Lacinio è ani chiamate Caeco^ 
perchè si vuol dire dal paster Serrano , dw colui si vivea di 

ladronecci, non meno che il mostro CaccO) che colle sue ru- 
berie infestò tutta la campagna di Aoma» e venne da uIiìbm 
noeiio per auno d'Ercole. /. 



ARGOMENTO. 

Jìomandato il Sanazzarn da Carino pastore 
(IfW essere suo , risponde , e trutta in parte 
della Sì/a nohiltà e casata : e poi nel resto 
si diffonde in raccontare il suo amore j e in 
cìie modo per la crudeltà della sua donna 
e^li in gioventù si trovasse Juor di Napoli* 

« 

PROSA SETTIMA. 

y eouto Opico alla fine del sao cftnUre non 
senza graa diletto da tutta U brigata atcdltalo^ 
Canno piacevolmente a me foltatosi , mi do- 
mandò , chi , e d* onde io era , e per qnal ca- 
gione in Arcadia dimorava ; ^1 quale io dopo 
un gran sospiro , quasi da necessità costretto, 
così risposi t Non pos^', grasioso pastore , sen- 
za noja grandissima, ricordarmi oe* passati tem« . 
pi; li quali, a^vegna ohe per me poco lieti dir 
ai possano, nientedimeno avendoli a raoeontare 
ora che in maggior molestia mi trovo , mi a»^ 
ranno accrescimento di pena , e quasi uno in* 
aoerbire di dolore alla mal saldata piaga , ohe 
naturalmente rifugge di forsi spesso toccare ; 
ma pe rcbè io sfogare con parole ai miseri suole 
alle volte essere alleviamento di peso , il dirò 
pure, Napoli , siocome ciascano di voi molte 
^oUe può avere udito, è nella più fruttifera € 
dilettevole parte J* Italia , al lito del mare po- 
sta, famosa e nobilissima città, e di arme e di 
lettere felice , forse quant* alcun* altra , che al 
Mondo ne sta; la quale da^ popoli di Calcidia 
venuti, sovra le vetuste ceneri della Sircua Par. 
•lenope edificata, prese ed ancora ritiene ijl.ve* 



nerando nome della sepolta giovane. In quella 
duuqiic nacqui io, ove non da oscuro sangue, 
ma , se dirlo non mi sì disconviene « secondo 
che per le più celebri parti di essa citl4 le in- 
segue dermici predecessori chtaninieiite dimo* 
strano» da aolicbissima e generosa prosapia di* 
•ceso» ora tra ^\ altri miei coetanei giovani 
forse non il minimo riputato : e Io avmo del 
mio padre dalla Cisalpina Gallia « benché , se 
a* prìncipi si riguarda, dalla estrema Ispagna 
prendendo orìgine, nei quali duo luoghi anoor 
4>ggi le reliquie della mia jEamiglia TOriscono^ 
Iti olirà alla nobiltà de* maggiori per suoi prò* 
prj gesti notabilissimo. Il quale capo di molta 
gente con la laudevole imprjesa del Terso Carlo 
nelFAusonico Regno venendo , meritò per sua 
irirtà di possedere la antica Sìnuessa con gran 
parte de' campi Falerni , e i monti Massici, in« 
•ieme con la pìcciola terra tovnposta al lito » 
ove il turbolento Volturno prorompe nel mare, 
e Lioierno , benché solitario , nientedimeno fa- 
moso per la n*emoria delle sacrate ceneri del 
divino Africano; senra che nella fertile Luca- 
nia area sotto onorato titolo molte terre e ca- 
stella, delle quali solo avrebbe polut<«, secondo 
che alla sua condizione si richiedeva , vivere 
abbondantissimamente. Ma la fortuna via più 
liberale in donare , che sollicita in conservare 
le mondane prosperità, volle che in discorso di 
tempo , mi>rlo il Re Carlo , e *l suo legittimo 
8uccesst>re Lan7Ìlao , rimanesse il vedovo Regno 
in man di femmina. La cjuale dalla naturale 
incostan7a e mohìlità di animi» incitata , agli al- 
tri suoi pessimi falli questo aggiunse , che co- 
loro, i quali erano stati e dai padre, e dai fra- 
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tdlo con sommo onore magoificali» dia ester- 
minaodo ed umiliando annullò, e ciuasi ad e- 
•Irema perdizione ricondusse. Oltra eli ciò quan- 
te, e quali fossero le necessitadi , e infortii* 
aj, cbe lo avolo e'I fuidre mio soffersero^ Ino* 

r sarebbe a raccontare. Yen^o a me adunque, 
quale In quelli estremi aum, che Ja recnien-* 
da memoria del vittorioso Re Alfonso dì Ara-^ 
f»ona passò dalle cose mortali a più trau(juilli 
secoli, ^otfo infelice prodigio dì comete, di ter- 
remoto , di pcstìlenzia , di sanguinose battaglio 
nato, ed in povertà, ovvero, secondo i savj , 
in ro<Klesta fortuna nudi ilo , siccome la mia 
Stella e i fati vollero , appena avea nì\n annj 
fomiti , che le forze di Amore a sentire inco- 
minciai , e (Iella vaghezza di una uicciola fan- 
ciulla , ma bella e leggiadra più cne altra che 
vedere mi paresse giammai , e da alto sangne 
discesa , innnmoTato , con |)iù diligrnzia , che 
Al puerili anni non si conviene , cpicsto mio 
desiderio teneva occulto. Per la qua! cosa co- 
lei , senza punto di ciò avvedersi , fanciullesca- 
mente meco giuncando, di giorno in giorno, 
di ora in ora più con le sue eccessive bellezze 
ìe mie tenere midolle accendeva ; intanto che 
con gli anni crescendo lo amore, in più adul- 
ta «tè, ed alli caldi desti più inclinata perre^ 
BÌmmo. Né per tutto dò la solita cooTersactoiM 
cesoando, anti quella ognor più domesticamente 
ristringendosi » mi era di maggiore uoja cagio* 
Be. Perebè parendomi Tamore, la benivolenta» 
e r affesione grandissima da lei portatami non 
essere a quel fine, cbe io avrei desiderato; • 
conoscendo me avere altro nel petto , cbe di 
fii'*rj mostrare non . mi UiogaaTa.; aè aTcmla 



ancora ardire dì discoprirmele in cosa alcmia , 

P$sr non perdere in un punto quel « che in 
molti anni mi parea avere con iodiistrìoia fati- 
ca racquistato ; in si fiera malinconia e dolore; 
lalrai , che *ì consueto ciho , e 1 sonno perden- \ 
4one, più ad omhra di morte, che ad uom yì<« I 
TO assomigliava. Della cjual cosa molte volte da I 
lei domandato qual fosse la cagione, altro che f 
un sospiro ardentissimo in risposta nonrendea, / 
E quantunque nel lettiociuolo della mia came- 
retta molle cof^e nella memoria mi proponessi 
di dirle, nientedimeno, quando in sua preteoe 
«a era, impallidiva, tremava, e diveoira mu- 
tolo ; in maniera che ^ molti forse , che ciò 
vedeano, diedi cagione di sospettare. Ma ellas 
o cbq per innata bontà non se ne avvedesse 
giammai « o che fosse di sì freddo petto , che 
amore non potesse ricevere, o forse, quel che . 
più credibile è, che fosse sì savia, che miglio- 
re di me sei sapesse nascondere , in atti ed iu 
parole sovra di ciò semplicissima mi si moslra- 
va. Per la qual cosa io nè di amarla mi snpea 
disliacre, nò dimorare iu si misera vita mi j^io- 
vava. Dunque per ultimo rimedio di più n(»a 
• stare iu vila deliberai ; e ]ìensando meco del 
modo , varie e strane cnndizioiii di morie an- 
dai esaminando : e veramente o con laccio , o 
ruQ veleno, ovvero cou la tagliente spada avrei 
\ lìnlti li miei tristi t^iorni , se la dolente anima 
da non so che vihà sovrapresa non fosse ili-- 
venula timida di quel, che più de»iderava. Tal 
che, rivolto il fiero proponimento in più rego- 
lato consìglio , j)resi per parlilo di abbandtji a- 
re Napoli , e le paterne case , credendo fui se 
di lasciare amore e i pensieri iu&ieme cuu quel- 



le;. ma« lasso, che molto altrimenti, ch'io non 
aTTÌsaTA , mi avveone ; peroccbè se aUoru,veg- 
geock), e parkndo soreale a colei, ch'io tauto 
aiiio I ini rìimlava wfelioe » iol pensando chu 
It cagione ad mio penare a lei non era nota; 
tm «li posso pinatamente aevra ogni altro cbia* 
iiuire'infelicìiaimo , trovandomi per tanta di-* 
fliaiifa di paese astenie da. lei , e forse senta 
aperania dli rsTederk giammai » ne di udirne 
sorella, che per me salutifem sia: massima^ 
meate rioordandomt in questa feiirida adole- 
eoena de' piaceri della dciizioaa patria» tra que» 
ate solitudini di Arcadia ^ ore». con vostra pac# 
il dirò, non- obe t giorani nelle nobili .città nu<i 
drìti , ma appena mi si lascia credere die le 
eahraticfae bestie iri possano con diletto dimora-* 
re: e se a me non fesse altra tribuiazione,che 
r ansietà della mente, la quale me continua- 
mente tiene sospeso a diverse cose,, per lo fer- 
rite desìo eh* io ho di rirederia » non poien* 
dolami uè notte né giorno, quale sia fatta, ri- 
formare nella memoria , si sarebbe ella gran- 
dissima. Io non TQggio ne monte » ne selva al- 
cuna , che tuttavia non mi persuada di dover» 
lavi ritrovare , quantunque a pensarlo mi paja 
impossibile. Ninna fiera, nè uccello, nè ramo 
vi sento movere ^ eh' io non mi giri paventoso 
per mirare se fosse dessa in queste parti venu- 
ta ad intendere la misera vita, eli* io sostegno 
/per lei: similmente niun* altra cosa veder vi 
l posso, che prima non mi sia o«i;l(>iic di rimem- 
brarmi con più fervore c solliciludinc di lei; e 
mi pare, che le coiiravc t;iotle, i fonti, le val- 
li , i monii , con tulle !c scUe Ja chiamino , e 
gli alti arbusti risouiuo sempre il nome 4i 1^* 



Tra i quali alcuna Tolta trovandomi io , e mi* 
nindo i Ironsatt olmi droondati dalle pampi* 
uose viti» mi oorre amaramente nell'animo eon 
angoscia incomparabile* quanto aia lo alato mio 
difforme da ^ello degl* insensati alberi, i quali 
dalle care viti amati dìmoranoi contionameote 
eon quelle in graziosi abbraociari ; ed io per 
tanto spano di cielo , per tanta loogioqoità di 
terra, per tanti seoi di mare, dal mio dflsco^ 
dilungato, in contìnuo dolore e lacrime mi 
consumo. O quante volte c' mi ricorda , che 
vedendo per li soli boschi ^li affettuosi colom- 
bi con soave mormorio baciarsi , e poi andare 
> desiderosi cercando Jo amato nido, quasi da 
\ invidia vinto ne piansi * colali parole dicendo : 
\0 felici voi, ai quali senza sospetto alcuno di 
gelosia è concesso dormire, e vesgbiare con si- 
cura pace! Lun^o sia il vostro aiJetto , lunghi 
siano i vostri «morì: acciocché io solo di dolo- 
re spettacolo possa a' viventi rimanere. E^Ii in- 
terviene ancora spesse fiate, che guardando io, 
siccome per usanza ho preso in queste vostre 
selve , i vagabondi armenti , veggio tra i fertili, 
campi alcun loro ma^rissimo appena con le de- 
boli ossa sostenere la secca pelle , il quale ve- 
ramente senza fatica e dolore inestimabile noa 
posso mirare, pensando, un medesimo amore 
essere a me ed a lui cagione di penosa vita. 
Oltra a queste cose mi sovviene, che fuggendo 
talora io dal consorzio de' pastori , per poter 
meglio nelle solitudini pensare a' miei mali, ho 
veduto la innamorata vaccarella andare sola per 
le alte selve muggendo , e cercando il giovane 
giovenco , e poi stanca gittarsi alla riva di al- 
cun fiume, dimenticata di pascere, e di dar 



luogo alle tenebre della oscura notte : la qua! 
coia quanto sia a me, che simile vita aostesno» 
iiojoia a riguardare» colai solamente sei può 
pensare » che lo ha pruovato » o praova. £gli 
mi Tiene una irìstessà di mente incurabile, 
con una compassione p^randissima di me stesso, 
mossa dalle iotime midolle , la quale non mi 
lascia pelo veruno nella persona , che non mi 
si arricci ; e per le raffreddate estremità mi si 
muove un sudore angoscioso, con un palpitare 
di cuore sì forte , che veramente s' io noi de- 
sideiassi, temei ei che la dolente anima se ne 
volesse di fuori uscire. Ma cbe più mi prolun- 
go io in raccontar quello, cbe a ciascuno può 
essere manifesto? lo non mi sento giammai da 
alcun <ii voi nominare Sanazzaro^ quantunque 
cognome armici predecessori onorevole stalo sia, 
cbe , ricordandomi da lei essere stato per ad- 
^dietro chiamato Sincero , non mi sia cagione di 
sospirare ; uè odo mai suono di rampogna al- 
cuna , ne voce di qualunque pastore , cbe gli 
occhi nriiei non versino amare lacrime; tornan- 
domi alla memoria i lieti tempi , ne* quali io 
le mie rime , e i versi allora fatti cantando , 
ai udia da lei sommamente cummendare: e 
per non andare ogni mìa pena puntalmente 
raccontando , ninoa cosa m* aggrada , nulla fe- 
sta nò giuoco mi può nou dico accrescere di 
Jetfzia, ma scemare delle miserie: alle cjualiio 
prego cjualunque Iddio esaudisce le fod de' 
dolorosi • che o con presta morte , o cou prò* 
spero sucoedimento ponga fine. Rispose allora 
Garìoo al mio lungo panare: Gravi fono i tuoi 
dolori 9 Sincero mio, e veramente da non sen«) 
la compassione ^randisuma ascoltarsi: ma dim;- 
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mi , se gU Dii nelle braccia ti recbino deUade* 
siala donna , quali furon quelle rìmfl^ che Doa 
molto tempo ò ti udii caolare nella pufa notte? 
delle quait, se le parole non mi Cossero uscite 

di mente, del modo mi ricorderei^ e io in auif 
dardone ti donerò questa sampogna di sambu- 
cov la quale io con le mie mani cx)lsi tra monti 
asprissimi, e dalle nostre ville lontani, ove non 
credo , che voce giammai pervenisse di malta- 
tino gallo, che di suono privala T avesse: con 
la quale spero che , se dalli fati non ti è tol- 
to , con ]>iù allo siile canterai gli amori di 
Fauni e di Ninfe nul futuro: e siccome insino 
qui i principi della tua adolescenza hai tra sem* 
plici e boscherecci canti di pastori infruttuosa- 
mente dispersi , così per lo innanzi la felice 
giovenczza tra sonore trombe di poeli cbìarissi- 
• mi del tuo secolo non senza speranza di eterna 
fama trayiasserai ; c questo detto si tacque ; ed 
io r usala lira sonando cosi comiuciai. 

A IM ^^ O T A Z 1 O N I 

alla Prosa Settima, 

Napoli . ... la quale da popoli di Calcidia venuli ne. Le 
Ire Sirene , Parteaope , Ligia e Leucosia y figliuole del fiume 
Aeheloo, e ^Ua Niaft OilUope » aoa' avendo poma» ooll* 
MetzzsL del loro canto trarre a se Ulisse , pel dolore si get- 
tarono in mare. Partenope fu poi portata, dove si edificò Na« 
poli , che prima venne efataoiatt Piftenope , dai Calcidici » 
eh' erano di Negroponte , oitlà prineìpalo deU* itola Eabea. 1 
dimani , distrussero Partenope , e per consiglio dell' oracolo 
d Apollo, la riedificarono pi£i splendidamente di prima| chia- 
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Dèi Terto Cétrìo ec. OuesU è Carlo detto il Pacifico , 
Principe di D«ruio« die m mandato da Lodovico re di Un- 
rarì» ad istanza di Urbano VI. ad iropadrunirsi Wga» di 
Napoli, il quale esacerbato pel favore . che la regina Gio- 
vanna di Napoli accordava all'Anti— Fapa Fraiizese Clemen- 
te VII. , voleva vendicarseue sotto prttetto di vendicare la 
morte di Andrea«<;o , fr;«t 'Ho di Lodovico , e marito di Gio- 
vanna 9 fatto da 1m strangolare |)er mano di quelli co' quali 
•eaeve im viinperevoie commercio. Cerio coBGtute e iMton 
termine la sua impresa , puicliè di fatto mise in rotta 1' ar- 
mata di Giovanna , comandata da Ottone , Duca di firunsvi- 
*eO) a* impadronì di Napoli ^ e ne fu incoronato Re : egli pa* 
co dopo iTinooroBÒ anche Re di Ungaria ; tanto ebbe 
va la sorte nel corso di p ^chi anni} aon da ultimo fa 
einato iu una festa da ballo. 

V miUiea Sùmeism ^ cìtift délln Campania y oggi 
'Stssa. 

Ltntemo, oggi castello quasi del tutto rovinato fra il 
Volturno e Cuma , presso il mare. Ivi si ritirò Scipione VA- 
fricano per vivere in quiete dopo le tue miliiati ftlithe • 
per fuggire 1' invidia de' maligni. 

LamiUo , o Ladislao , figliuolo di Carlo III. y del quale 
Ubiamo periato sopra. Egli fa non meno di ano padre re di 
Napoli , e quindi anche re di Ungnria. I Fiorentini , a cui 
Ladislao voleva muover guerra , temendo le sue forze , con 
grossa somma di danaro corruppero i^n medico, una figlia 
del quale era da quel re amatissumiy affinchè lo awelenas- 
ac. Il medico diede alla figlia un unguento , sisstcurandola 
che se con esso ella ungesse le parti naturali , il re avrebbe 
eontimuto ad amarla sino alla morte. Coél I«dislao avendo 
con lei giaciuto, fa oask lei nedesiaia awdenalo , e moti 
poco tempo dopo. 

In «MS di fimmiw ee. Questa è Giovanna IL « la qnala 
floccedette a Ladislao , suo fratello , n«l regno di MapolL La 
vita di questa regina t> delle più curiose che mai si possan 
leggere per la sua incostanza , e nel tempo stesso per la 
somma «oa aocorlezan e Ibna d' animo ne' pericoli più 
gravi. 

Alfonso Re di Aragona. Martino V. avea privato Giovan- 
IM IL del regno di Napoli , ed ella per avere nn sicuro ap- 
poggio chiamò Alfonso di Aragona, uomo di molto valore, 
e r adottò per suo figliuolo. (Questi occiqpò tolto il regno, e 
lasciollo a' suoi discendenti. 

Fra queste solitudini d* Areadim , ove f con vostra pare il di- 
rò ^ eo. Qui é certo che il Sanarzaro intende di parlare della 
Francia. ÌSon istupiamuci però) se cosi male ne parla • 
Egli la viaggiò in tonpo dieUe me afflìsioni y € dioMvò in 
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una deDe tae men eulta Provincie. D'altronde affiora parlico* 
larmente erano ancor bambine e deboli le lettere ia Francia, e 
già a lulte c vig^urose iu Italia; né mai qualunaue parte della 
mncia poirà utTrìre agit occhi diTrlfaMdaati le delizie e I« 
amenità dell Ituli.i , e massime <Ìi quella parte » cui anelava 
il Sanazzaro. Circa l' anzianità e preminenza delle lettere Ita- 
liane sona le nramaal , teiur «et^nderei di coverdiio , 
iMtti il dire , che nelle sole Popsto PiRlurali, tutti i Letterati 
leggono ancora eoa frutto e con piacere le £gloghe Lalioe 
del Fontano, del Sanattaro e di altri di qoe' tempi, oouelw 
iiuest* Arcadia, che «blriamo lira le mani ; aui niaiimo né pik- 
re dei Franzesi lcg;;e un ricmigio Bellean , quantunque es- 
acudo posteriore al 6anaz2aro , abbia preso a questo le mi- 
l^ori cose, di cui, come di bellitainii fiori, ha spaiaoleatM 
Pastorali 'linrn^te. Chi poi dubitasse , che più vago e più 
istruttivo sia il soggiorno in Italia , che in Francia , ioCerro- 
ghi gli Artisti, gli Antiquari , i Maluialifti, te generalmenla 
parlando più in Francia che In Italia incontrino ubertà di 
•uolo, varietà di vedute pittoresche, maraviglie di naturali 
fenomeni, maestà di antiche e moderne iabliriche, sublimità 
e bellezza di fealiare e di pittore, tutto ciò insomma , che 
fii6 lofingart T noma eh» am il dilaltoi le acìMse t le aiti. 
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EGLOGA SETTIMA. 



SiweEAo solo» 

notturno uocel nemioo al sole» • 
tasto TO io per luoghi oioari e foicfai» 
Mentre tcorgo il ài ohiaro in su k temi: 
Poi fntndo al nondo soprarrien k sera, 
Hon oom* altri animai ili* acqueta il sonno» 
Ma allor mi desto a piauger per le piagge. 
Se mai qnest* occhi tni Jbosoiettt o piagge » 
Ore non splenda con suoi raggi u sole. 
Stanchi di kcrìm^r mi chiude il sonno f 
Vision crude , ed error vani e foschi 
BTattristan sì , eh* io ^ paTCnto^ & sera 
Per tema di dormir gittarmi in terra. 
O madre nniTcrsal heoìgna terra , 

Fia mai eh* io posi in ijualche verdi piagge » 
Tal che m* addorma in quella ultima sera » 
£ non mi desti mai per tin che *1 sole 
Yegna a mostrar sua luce agli occhi foschi^ 
£ mi risvegli da si Inngo sonno? 
Dal dì che occhi miei shandiro 0 sonno » 
£ *1 lettìcciuol lasciai per starmi in terra» 
I di seren mi f^r torbidi e foschi» 
Campi di stecchi le fiorite piajige; 
Tal cb^ quando a* mortali aggiorna il sole» 
A me 61 oscura in tenebrosa sera. 
Madouna , sua mercè, pur una sera 

Giojosa e bella assai m* apparve in sonno» 
,E rallegrò il mio cor; siccom'il sole 
, Suol dopo pioggia disgombrar la terra ; 
\ Dicendo a me ; 'vicn , cogli alle mie piaggo 
Qualche JioreUo , c lascia gli antri JosclU^ 

SanazMro 6 




Fuggite oaiat • peBner pojosi t 

Che fatto avete a me sì lunga sera ; 
Ch*io TO* cercar le apriche le liete piagge» 
Preodendo io su l'erbette un dolce tGuo*;, 
Perchè 8r> bea eh* uom mai fatto di Ipm 
Più felice di me non vide il sole. 

Canzoq^ di fera in Orteote il sole 
Vedrai, e me «ottem «i rt^ì £osclMt 
Prima cbe'a queste piagge io prenda Mono. 

AiSPiOTAZIONI 

alCM^og» Seuima, 

Come notturno uccd te, Giaocàè tum ci occont notar» 
mdla per I4 intelligeim di qaeM Mitina, MifScientetnenl» 

ehi ara a chianque la legga , ne diramo alcuna cosa in gene* 
re. Le sitine Airono usate dal prìncipe de' poeti Italiani , 
Dflite Alighieri, e dA Petrarca,* e ad imitazione di qucst'ul- 
amo può dirai , che il nostro Sanmaro , componesse la pre- 
aente. Mon ostante la dolce sorpresa di udire in fin del verso 
replicate di eootinao in ogni parte di esse le medesime pa- 
Eole, «dati» ad esprimere differenti penaieri, egli è da eonfet- 
ani , che non sono i componimenti , che più piacciano al 
maggior numero degli amatori delle Muse E che questo sia 
il vero , non parmi debole prova il vedere, che a poco a po- 
co le seshne sono andate in disuso. Quando però alcuno a- 
m^sse di scriverne , osservi due cos*?. T^na che nelle migliori 
degli eccellenti poeti , quantaaque talvolta vi si esprima la 
vita tranoiiilfai « beata , d* ordinario* però vi ai dipingono la 
«wffP afflittive passioni < e i tristi accidenti della fortuna , 
con copia di alifgurie, di metafore, e di comparazioni con- 
venienti. L' altra , che i' allime voci de' versi voglion essere 
piuttosto nomi che verbi, piuttosto sostantivi che aggettivi» 
Sion ti pud Mcm, ehe Dante nelia aaitiaa dw comincia : 



M poco giorno ^ ed mi grò» eetdkio d*oai^fw, 
lui Tagjgettiro rard^, in fin di verso; che il Petrarca in ^ella: 

Mio benigno forUmo^ t*l mver lieto ^ 
tenaioa egli pure un verto goU' aggettivo lieto ; che in questa 
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medetinia del Sanauaro ci ha in fin di verso la parola foschi^ 
parato aggettiva; ma aoa «i dee negare altresì, che $' hanno 
a prenderà dai calèliri poeti le cose più giuaie « belle, e che 
più tono ad essi piaciute, e non quelle altre, che sono meo 
coofomoi alle giudiziose redole, ed usatB pit BfirfWilfc ttaH 
che t^r vaghezza e leggiMdria. 

Qitando m* mortali mggiormm*l «ole. Questo t«ilio •aiitwiuu» 
è qnl usato in significato attive , ma il Petrarca non l' usò 
mai se non o in significaaionft neolra , e iieiain passiva i 0(H 
mo nel Sonetto <2ttciidl»*l pUateim «e.» Ofa 4icot 

«mio Bel Soma» St'l uuto oikT è pùft dUbsa te., ève parici 
imwìli dice • 

Aytt oedU d7 dbol, dbe lei<» cfo / ««yjensa. 

Bel resto il Bembo, che tanto fu studioso della lingua nostra 
nel Sonetto Semto f odor ec. 1* usò egli pure , come la qui il 
taataio» in attive aigelfieeiione» dieende: 

Sorgi dal£ onde avanti alt u*at' ora 

Ch'io poum U Solf dté k mie nolU ^iggianidp 
Veder ptt leif»» « l» medeaio «Mera, 
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ARGOMENTO. 

jCarino , parlando con Sincero^ e confortando* 
lo a bene sperare mei suo èsUio , e nella 
lontananza aaUa sua donna, nfccontai suoi 
ammiri co» wut* Ninfa ; e in ^ues/a narrai 

' £Ìone àescfime moki spassi ^ucoeÙare , che 
soffione pigiarsi alle ville , sollazzevoli "ve^ 
ramente ^ e di molio gusto i come bene si 
jfuò ancora comprendere dalle tre giornate 
de* piaceri della viltà, descritte nella Agri' • 
coUurn del mio rarissimo in questa profes* 
sione Signore Agostino GaUo geniUuoma 
Bresdanth 

PROSA OTTATA. 

.A-ppena era io «Ile alitine note del mio can- 
tare penrenulo» qoando con alle^ voce Cari» 
110 ver me escUaiando : Rallegrali , mi disse, 
Napolitano pastore , e la torbidezza deiranimo » 
quanto puoi , da te discaccia, rasserenando ornai 
la malinconica froute ; che veramente ed alla 
dolce patria, ed alla donna, che più che qaella 
desideri , in brevissimo tempo ritornerai , se U 
manifesto e lieto segnale, eoe gli Dii ti mo- 
strano, non m* inganna. E come può egli esse- 
re ? risposi io : ora basterammi tanto il vivere 
eh* io la rivrggia ? Cerio sì , disse egli : e degli 
augurii , c delle promesse de^li Dii non si de* 
ve alciitio sconfortare giammai ; perocché cer* 
tissime ed infallibili tutie sono: adunque con- 
fortali, e pren-li speranza <li futura letizia ; che 
-cerio io spero che '1 tuo sperare non sia vano, 
rion vedi tu il nostro Ursacchio tutto festivo 
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da ìniii dcttrà vcnhiie coti là ritroTàtà giovett^ 
ca « ratlegràndo le propinque selve eoi suono 
delle soave saioiipoglui ? Per la quni cosn,sehio* 
go aleuno hannio in te i pregili mìei, ioti pre* 
go, e quàDto posio ti ricordo, che di te stesso 
pietà ti slriuga, ed alle amare lacrime pónghi 
une : perocché, com' e il proverbio , ne di la- 
crime Amore , nè di riti i prati , nè capre di 
fronde , né api di norelii fiori si Tidero saséie 
giammai : e per porgerti neile aflUsioni' miglio^ 
ire speranza , ti fo certo , che io , il quale sé 
ora non del tutto lieto , almeno In parte sca* 
rico delle amaritudini dir mi posso ^ fui in si**- 
mìle, e forse, dal volontario esilio in fuori, il 
quale ora si fieramente ti preme , in" più dolo^ 
roso caso , che tu non sei , nè fosti giammai ; 
conciossiacosaché tu mai non ti mettesti in pe« 
tiglio di perdere quello , che forse con fatica 
ti. pareva avere racquistato , come feci io , che 
in un punto ogni mio bene, ^'gni mia speran- 
za, ogni mia felicita commisi in mano della 
cieca Fortuna, e quelli subitamente perdei. Nè 
dubito punto , che siccome allora gli perdei J 
così gli avrei ancora in eterno perduti , se di- 
sperato mi fossi deir abbondevole gi'azia degli 
Dii , come tu facesti. Era io adunque , benché 
sia ancora, e sarò mentre lo spirito reggerà 
queste membra , insino dalla nua fanciullezra 
acceso ardentissimamente dell* amore d* un.i , 
che al mio giudicio con le sue bellezze noEt 
che r altre pastorelle d'Aixadia , ma di gran 
lunga avanza le sante Dee; la quale, perocché 
dai teneri anni a* ;;ervi^j di Diana dis|)osta9 ed 
io similmente nei boschi nato e nodnto èra i 
Toientieri con mecO| ed io con li^i pec ìt seltt 
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iusieme ne dimeslicaramo , e, secondo che yoI- 
lerQ gli Dil , tanio ne trovammo costumi 
conformi, che uno amore, ed una tenere/za 
grande ne nacque fra noi , che mai ne V uuo 
nè Taltro conosceva piacere, uè diletto , se noa 
tanto quanto insieme eravamo. Noi parimente 
Bei boschi di opportuni instrumenti armati alla 
dilettosa caccia andavamo; nè mai dalli cercati 
luoghi carichi di preda tornavamo, che prima, 
che quella tra noi divisa fosse , gli altari della 
santa Dea non avessimo con debiti onori visi- 
tati, ed accumulati di larghi doni, offerendole 
ora la fìera testa del sctoso cinghiale , ed ora 
le arboree corna del vivace cervo, sovra gli alti 
pini appiccandole. Ma come che di ogni caccia 
prendessimo sommamente piacere , quella déìì\ 
semplici , ed ÌDooceoti uccelli olirà a tutte 
diiettava ; perppchè con più aollaz7x> » e con ati* 
sai meno uilca cba noiiiiia d^r altre sì potea 
oontinnare. Noi alcana Tolta in aiii fiure d4 
giorno, qnaiido appena sjparìte le stélle» V^^^ 
ficino sole Tedevamo l'oneote tra vernini nun 
v«^ftti rosseggiare, n*auda«aoiQ in c^iialGoe Tali 
le loatana <ul1 conversare delle ^jeau • e quivi 
fra duo altissimi » e dritti alb^ tenderano ù 
apnpi^ rete » la quale sotlUìssima Unto , ck^ 
appena tra le fcondi scemerà si fv^tea» araggm 
per. none cbianiavanio « e qoeM ben aaestfii!^ 
y plmente » comie .4 bisogna , ordinila » ne mp* 
yeamo dalle, remote parti del boico» iuendo^ 
eon le mani rQSMxri spaventeToli , e^^x^n bastiK 
ni 9 e con pietre di passo in passo battendo In 
inaochic versQ. quella. parte , ove la rete stava» 
i lordi « le merule , c gli altri uccelli sgridava* 
im^: li quali diuf^i^ a i|oi paurosi foggcnd»^ 
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diwffdltt hiia i t e émao il petto negli tesi ifi^ 
gandi , ed iB quelii invilapjpati , • ^pieai in jSik 
•areali » divetMuneote peciaevaiio. Ma al nne 
▼eggendo la preda esaere bastevole» aUentavamo 
appoco appodo i rapi delle ttiaestre fiiiii« quelli 
eauiodo ; o^e qnali Irò? ati* frangere, quali se* 
mifi vi decere, in tanta copia oe aSbondarailo» 
che molte tolte fastidili di ucciderli « e non a-^ 
Tendo laoeo ove tanti ne porre, confosamente 
eoli le mai piegate reti ne li portavamo insiod 
agli u^i ^lierf(hì. Altra fiata* quando nel fral* 
liiero Autunno le folte caterve di storni volali* 
ào ìm drappello raccolte si mostrano a* riguar* 
danti spiasi nna rotonda paUa neiraria, ne in- 
gegnavamo di avens dne' o tre di qnelU, la qua! 
eoea di leggiero sì potea trovare , ai piedi de- 
maK un rapo di spaghetto sottilissimo unto 
a* indissolubile viseo l^avamo , lungo tanto 
qaanto dasobno il suo potea portare, e quia* 
di» come la volante schiera verso noi si appros« 
tinaava, così li lasciavamo in loro libertà anda<' 
re: li quali subitamente a' compagni fuggendo, 
e fra quelli , siccome è ior natura , raescolan« 
dosi, conveniva che a terza con lo inviscato ca- 
nape una gran parte della ristretta moltitudine 
ne tirassero seco. Per la qual cosa i miseri , 
sentendosi a basso tirare , ed ignorando la ca- 
gione , che il volare loro impediva , gridavano 
fortissimamente , empiendo T aria di dolorose 
voci; e di passo in passo per le late campagne 
ne gli vedeamo dinanzi a* piedi cadere ; onde 
rara era quella volta , che cou li sacchi colmi 
di caccia non ne tornassimo alle nostre case. 
Ricordami avere ancora non poche volte riso 
de* casi dciia male augurata cornice ; ed udite 
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come. Ogni fiata , che tra le mani , stccomd 
spesso addiviene , alcuna di quelle ne capitava, 
noi subitamente n'andavamo in qualche aperta 
pianura , e quivi per le estreme ^unte delle al^ 
la legavamo resupiua in terra , ne più nè me- 
Bo come se i corsi delle stelle avesse avuto a 
contemplare; la quale non prima si sentiva cosi 
legata , che con stridenti voci gridava , e palpi* 
fava sì forte, che tutte le convicine comici ta- 
ceva intorno a se ragunare: delle quali alcuna 
forse più de' mali della compagna pietosa , che 
de* suoi avveduta , si lasciava alle volte di bot- 
to in quella parte calare per ajularla, e spesso 
per ben fare riccvca mal guiderdone ; concios- 
siacosaché non ìii tosto vi ei'a giunta , che da 

Snella , che '1 soccorso aspettava , siccome da 
esiderosa di scampare, subito con le uncinute 
unghie abbracciata e ristretta non fosse ; per 
nu^niera che forse volentieri avrebbe voluto, se 
potuto avesse , svilupparsi da* suoi artigli : ma 
tiò era niente; jptroèchfi quella la si cingeva ,t 
e riteneva M forte», ohe non la lasciava puntot 
da se partire; onda «avresti in qael pnntQ 
dnto-MScore una nuova pugna; quesia eerean» 
do di fuggire , quella di aìniarsi i 1* una e Vth 
tra egualmente più della propria ». che dflll* aU 
trai salute solUcita « procaooiani il suo soanpo* 
Per la quel eosa noi, oh^ ia ooculta parie .di« 
inoiravanp » dopo lun^ii festa sovra di oiò pfe* 
•a» vi andavamo a spiccarle, e, racouetato al» 
quanto il iXMnorCf ne riponevamo ali usato luo* 
^go, da capo attenidendo, che alcuna altra ve* 
nisse con simile atto a raddoppiarne lo avuto 
piacere* Or che vi dirò io della canta grue t 
certo non le valet a , tenendo ia pugno la pie* 
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ìM le*iiottoniè»0nnbit; feioòriièicUi no» 
«tri èwaltì non TÌ^e»'aM9ora dì metto . ciorno 
siemi. Ed al Imioo c%pio che gioTava aliitare- 
aebe umide «eque per gaairdani dal foco» te* 
mendo del Oiso di";Ì%tonte , se ìd mcuo » di- 
velle non n polca;' «ig^ dalle nottre midie 
guniare? £'tu, Àiisera e cattiveiki perdice, a 
CÌM« acU^iTi gli alti tetti «■ pensando al iìm 
avfitBimAto dell'antica caduta , se^ nella piaBa 
terra rqnando pià sicura stare ti t^redevi , ndH 
nostri laociuok incappafnZ.Cbi crederebbe pos^ 
aibtle « che la sagaee età , :.8ollicita palesatrioe> 
delle notturne lrode»;'non sàpeva a se medest-r 
ma le nostre insidie palesare ? Similmente de* 
fagiani, delle tortore, delle colombe, delle ilu- 
fidi anitre , e degli altri uccelli yì dico. ISiu- 
no ne fu mai di tanta astuzia dalla natura do- 
tato , il quale da' nostri ingegni guardandosi » 
si potesse lunga libci tà promettere. Ed accioc- 
ché io ogni particella non "vada raccontando , 
dico adunque , che veucndo , come udito ave- 
te , di tempo in tempo più crescendo la età , 
la lunga e continua usanza si convertì in tanto 
e si fiero amore, cbe mai pace non sentiva, se. 
non quanto di costei pensava ; e non avendo , 
siccome tu poco innanzi dicesti , ardire di di- 
scoprirmele in cosa alcuna, era divenuto in vi- 
sta tale , che non che gii altri pastori ne par- 
lavano , ma ella , che , di ciò nulla sapendo , 
di buon zelo affettuosissimamente mi amava » 
con dolore e pietà inestimabile ne stava mara- 
vigliata ; e non una volta , ma mille con istan- 
zia grandissima pregandomi , cheU chiuso cuo- 
re le palesassi, el nome di (olei, che di ciò 
mi era cagione » le face&si chiaro, lo » cbe del 



non potarmi fOopnM.nitoUerabUo noja pSrtm 
neiraòimo» auasa con U lacrime in ta- fjà òo« 
chi ie mpomim ^ alla mia iingua Dott essere Ih 
cito di nominare colei « cui io per mia celeM 
deità adorava; ma.cfae dipinta m ■aaUiiaiinia 
• difina, immagine , <pttindo comudo sialo me 
fosse, le avrei dimostrata. Ed avendola eoa oe« 
tali parole nmlti ; molti.giomi tenala, artseo^ 
ne nna volta che dop» molto nocelkoe» esmn^ 
do io ed ella soletti, .e da^i. altri pastori rim»» 
ti, in nna valle ombrosa, tra 3 éanlo di fomn 
cento Arieti di belli uccelli , i quali di km 
accenti ficcavano tutto quel luogo risonare , 
quelle medesime note le selve iterando , i che 
essi esprimevano ; ne ponemmo ambeduo a se- 
dere alla margine d' un fresco e limpidissima 
fonie, che iu quella sorgca: il quale nè da uc- 
cello, uè da fiera turbato, sì bella la sua chia^ 
rezza nel salvatico luogo conservava , che non 
altrimenti , che se di purissimo cristallo stato 
fosse , i secreti del trauslucido fondo manife- 
stava: e dintorno a quello non si vedea di pa» 
stori , nè di capre pedata atcuna ; perciocché 
armenti giammai non vi solcano per riverenza 
delle ISinte accostare : nò vi era quel giorno 
ramo , nè fronda veruna caduta da' sovrastanti 
alberi ; ma quietissimo senza mormorio , o ri- 
voluzione di bruttezza alcuna discorrendo per 
lo erboso paese, andava sì pianamente, che ap- 
pena avresti creduto che si movesse. Ove poi 
che alquanto avemmo refrigerato il caldo , ella 
con novi preghi mi ricominciò da capo a strin- 
gere , e scongiurare per lo amore , che io le 
portava , che la promessa eflìi^ie le mostrassi ; 
aggiuisgcudo a questo col ttiiimouio degli Dii ^ 
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I vifle gwntoènli « che mai ad alcuno , se una 

Suàiito a me piacesse, noi ridirebbe; alla qua* 
i io 4a abbondaDlittime lacrime som^unio» 
BOB già eoo solila voce , ma tremante e sobIt 
messa , ris|Misi» che neUa bella Ibotana la ve-^ 
drebbe : la ouale , siccome qudìa , che deaìde» 
rara molto di Tedeelat semplicemente senza 
araoti pensare , basModo gli occhi nelle quieie. 
tacque 9 iride se stessa in quelle dipinta* Per la 
qual cosa , se io mal non mi ricordo , ella si 
smarrì subito, e scolorissi nel viso per manie* 
ra , che quasi a cader tramortita fu vicina ; e 
senza cosa alcuna dire o fare, con turbato vi- 
* ao da me si partì. Ora quale mi dovessi io ia 
quel punto rimanere, vedendomi da quella con 
ira e con cruccio lasciare, la quale poco avanti 
blanda , amicissima , e di mie piaghe pietosa » 
quasi per compassione piangere veduta avea ^ 
ciascuno , senza che io il racconti , sei può con- 
siderare. Io per me, non so se morto in quel 
punto o vivo mi fossi , nè chi a casa me ne 
portasse ; ma tanto vi dico , che quattro soli » 
ed altrettante lune , il mio corpo nò da cibo , 
mk da sonno fu riconfortato ; e le mie vacche 
digiune non uscirono dalla chiusa mandra , nè 
gustarono mai sapore di erba , nè lìqupre di 
liume alcuno ; onde i miseri vitelli sugando le 
secche poppe delle affamate madri ^ e non tro» 
vandovi V usato latte , dolorosi appo quelle ri- 
empivano le circonstanti selve di lamentevoli 
muggiti ; della qual cosa io poco curandomi « 
gittato nella piana terra , ad altro non inten* 
deva» che a piangere , talché nessuno, che ve>* 
duto mi avesse nei tempi della mia tranquilli^ 
U y mi avtebbe«per purino .riconosciuto. Veni- 
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vano i bifolchi , venivano ì pastori dì pecore e 
dì cipre , insieme con li paesani delle vicine 
ville, credendo rae essere uscito del senno, co- 
me già era , e tutti con pietà grandissima di- 
mandavano qual fosse la cagione del mio dolo- 
re; ai quali io niuna risposta facea; ma al mio 
lacrimare intendendo, così con lamentosa voce 
dicea: Voi, Arcadi, canterete nei vostri monti 
la mia morte; Arcadi, soli dì cantare esperti « 
Toi la mia morte nei vostri monti canterete. O 
quanto allora le mie ossa quietamente ripose- 
ranno, se la vostra sampogna a coloro, che' 
dopo me nasceranno, dìi^ gii amori , e i casi 
miei! Finalmente alla quiiUa notte desideroso 
oUra modo di morire , uscendo fuora duello 
aconsolato albergo ^ non andai alla odiosa fon* 
lana, cngioxie infelicissima de' mìei mali ; um 
trtando per ÌK>aehi scusa sentiero, e per monti 
asprissimi e ardui', ove i piedi , e>la Ibrliina 
ni nenavaoo; grao fatìoi mi rioondiaii itt 
lina ripa altissuua » peadeate' sovra al mare « 
onde i pescatori sogliono da Inngr sooprìre i wtth. 
tanti pesci. E qaiti , prima die 1 sole oseisse « 
o piè di una bella quercia-, ove altra volta- ai 
ricordafi essermi nel seno di 'lei- riposato , mi 
posi a sedere*» né più. né meno » come se qnc^ 
sta stata fesse «hiedieina del mio furore; e dn^ 

So molto sospirare, a guisa die suole il candid 
0 cigno presago della sua' Morte cantare gfi 
eeequtali versi> cesi dirottamente piangeadò ìb«c 
cominciai : O crudelissima e Bere più che ìm 
tmcnieote orse * più dura che le annose qoer^ 
de , ed a* miei [)regiu più sorda clie gì* insani 
mormorii deU* enfialo marr, ceco die vinci già, 
0000 di*Ì9 Qiuojo; oonlinlBti due più .noa 
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aTrai di Tederai (tttSdlo. Ma certo fo spero 
cke H tuo cuore t il quale la mia lieta fortuna 
non. ha potuto muovere» la mì^ra il piegherà; 
e tardi aivenuta pietosa « tarai costretta a forza 
di biaimare la tua durezia , desiderando alme* 
no morto di veder colai « a cui vivo non hai 
. voluto di una sola parola piacere. Oimè, e co- 
I me può essere , che '1 lungo amore , il quale 
' UQ tempo 8oa certo mi portasti, sia ora in tutto 
da te fuggito? Deb nou ti toruauo a mente i 
dolci giuochi della nostra puerizia ? quaudo in- 
sieme andavamo per le selve cogliendo le rubi- 
conde fragole , e dagli alti faggi le saporose 
ghiande , e le tenere castagne dalle pungenti 
scorze? Seili dimenticata tu de* primi gigli» e 
1 e delle prime rose , le quali io sempre dalle 
cercate campagne ti portava? tal che appena le 
api aveano gustato ancora i fiori , quando tu 
. per me andavi ornata di mille corone. Lasso , 
quante fiate allora mi giurasti per gli ahi Dii , 
che quando senza me dimoravi , i tìori non ti 
olivano, e i fonti non ti rendevano il solito 
sapore? Ahi dolorosa ìa vita mia! e cbe parlo 
io ? e chi mi ascolla , altro cbe la risonante 
Ecco ? la quale credente a' miei mali , siccome 
quella , che altra volta provati gli ha , mi ri- 
spouiic pietosa , mormorando al suono degli 
accenti miei : ma non so pure ove nasc(^sa si 
stia : che non viene ella ora ad accompagnarsi 
meco? O Iddii del cielo, e della terra, e qua* 
iuoque altri avete cura de* miseri amanti, por- 
gete* vi prego, ipi etose orecchie al mio lamen* 
lare* e le dolenti voci , che la tormenUitar aai« 
ma manda faori « ascollate. O Najudi , abitatrì<« 
ci 4e* conrenti fiami ; o I9apte , gnuiofliniiM 
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turba de' riposti luoghi, e de* liquidi fonti, al- 
zate alqiiaulo le bionde teste dalle chiare onde, 
e prendete le ultime strida anzi eh' io muoja : 
e Toi» o bellissime Oreadi, le quali ignude so- 
lete per le alte ripe cacciando andare , lasciate 
^ ora il dominio degli alti monti, e venite al mi- 
sero ; che son certo vi porgerà pietà quello , 
che alla mia cruda donna porge diletto: uscite 
da' vostri alberi , o pietose Amadriadi , sollicite 
conservatrici di quelli , e ))arate un puco men- 
te al fiero supplicio , che le mie mani teste mi 
Apparecchiano ; e voi , o Driadi , formosissime 
donzelle delle alte selve, le eguali non una vol- 
ta , ma mille , hanno i nostri pastori a prima 
•era vedute io cerchio danzare ali* ombra delle 
fipadde noci con li capelli biondissimi e lunghi, 
pendenti dietro le bianche cpalle, fiitc* tì pre- 
co , se non siete imieme con la mia poco sta- 
bile fortuna mutate , che la mia morte fra que- 
ste tMnlire non si taccia; ma sempre si estcodn 
p«ù di giorno in giorno uelli futuri secoli ; ao« 
doochè quel tempo , il quale dalla vita si man- 
tea '» alla fiuna si supplisca. O lupi « o orsi , e 
qualunque animali per le orrende spdnnche vi 
nascondete , rimanetevi , addio : ecco che pi4 
ncn vedrete quel vostro bifolco» che per lì 
monti » e per li boselid solca cantare. Addio » 
rive$ addio» piagge verdissime» e fiumi: vivete 
aenià me lungo tempo; e Aientre mormorando 
per le petrose valli correrete neiralto mare » 
abbiate sempre nella memoria il vostro Carino» 
il ^aale cpi le sue vacche pasceva ; il quale 
qui i SUOI tori coronava ; il quale qui con la 
eampogna gli armenti» mentre beveano» solca 
dilcttue. £ quelle paìfole diocndo , mi ere al* 
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zato già per gìttami 4AÌl*jilta ripa; quando su« 
bìumetue dal destiro lato mi vidi duo bianchi 
colombi ifeiure« e con lieto Tok» appoggiam 
•Ila fronzuta querela , • che di sovra mi stava t 
porgendosi in bi^ve spazio con affettuosi mor* 
morii niile baci delcissimi. Dai quali io, liceo» 
me da prospero ragnrio , prendendo sncranza 
di futuro bene» oomindat con ptà aaloo con- 
éigUo a colpare me sieito del §uììe proponimene 
to« che seguire voluto avea , cioè di oaeeiare 
con cruda morte reparabile amore. Me guarì in 
questo pensiero stato era , che io mi sentii , e 
non so come , sovra^ginoto da quella , che di 
tutto ciò ini era cagione : la quale* siccome te* 
ocra della mia salute, appieno ogni cosa da co* 
culto luogo veduto « ed udito avea. E non al- 
jtrimenti , che farebbe pietosa madre nei casi 
del suo unico figlinolo, amorosamente pian gen« 
do, e con dolci parole ed accoglienze onestis- 
sime riconfortandomi , seppe sì ben fare , che 
da disperazione e da morte nella vila, e nello 
slato , che voi vedete , mi ricondusse. Dunque 
che diremo noi della ammirabile potenzia degli 
Dli , se non che allora in più tranquillo porto 
ne guidano, che con più tuibata tempesta mo- 
♦Irano di minacciarne? Per la qual cosa. Sin- 
cero mio , se a* raccontati casi porgi credenza 
alcuna , e sei nomo , come io credo , ti dovre- 
sti omai riconfortare , come gli altri fanno , e 
sperare nelle avversità fermamente , di potere 
ancora con V aita degli Dìi venire in più lieto 
stato : che certo non può essere , che fra tanti 
nuvoli alcuna volta non paja il sole f e , come 
\tu dei sapere , le cose desiate quanto con più 
Rifanno si acquistano i tanto con più diiello p 
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quando SI pofsi!doiio«*'éoglicnio**é«S(er care 1611»» 
\ te. E cosà aetto « perchè taM fK m 'ùieont^ é»^ 
\|M»'tl Jango parlare', pestasi la sua vacca di- 
nanzi , e dicendo Addio, da noi si parti : oè: 
pria si fu costui accomiatato da noi, che ve- 
demmo ad un punto tutti insieme da lungi tra 
quercia e quercia, sovra un picciolo asinelio 
venire un uomo sì rabbuffato , e nei gesti do- 
loroso , the di se ne fe* forte maravigliare : il 
quale poi cbe da noi scostandosi , per un sen- 
tiero, cbe alla città conducca, si fu indrizzato, 
scDza dubbio alcuno conoscemmo essere Tinna- 
murato Clonico , pastore oltra gli altri dottissi* 
mo , e nella musica esperto. Per la qual cosa 
Eugenio, cbe suo amicissimo era , sì corno ce* 
]qì , cbe tutte le sue amorose passioni snpea , 
fattoglisi incontro alla via, così, udendo ciascu* 
no ^ gr incominciò a dire. 

• * • ' 

•ANNOTAZIONI ' 
alla Prosa Oliava» 

Ab» vedi tu il nostr,-y Utsacchio tulio Je$Uvo ec* Gli augii* 
tii ti prandevano appo gli anlicU BobimiI, Uutniiti gii pri* 
ma per opera degli Etni'jchi , ì quali in tale arte erano ripu- 
tati famosissimi, particolarmente da cinque segni, cioè dal 
QÌdo, dagli aQgeJli, dai bipedi, dai quadrupedi, dalle vod 
O dTlMMailli O vmaiiauilBL Boa conosciuti. Laonde qui Cariba 
opportunamente prende occasione dal vedere Ursacchio a ve- 
nue colla ritrovata ^ovenca di confortar Sincero a bene spe- 
rare odia m» ceiagor». Egli è «eco clie «f ovdioaHo i .limil 
augurii si riccvcv.ino dalla parte sinistra , e perciò Virgilip 
nel Lib. II. dell' Eii. ad una preghiera di Anchisc fa che i»^ 
fvMvoloieiite gli risponda Giove col tnonare a sinistra. 

' , . • • « i w 

Ttx ta fnius erat itmor p ta^biU^m fra§^ , 

ìntamtùt laevum ec* 



Multe aouo le raftoBt, che ti arrecano » ptr le qQ«H la sinU 
•tra parte era negli augurii stianta Ikvorevole. Due però sono 
le principali. Una che i buoni auguri i dovendo venire dall' o- 
vieole o dai mezzodì, chi prendeva l' augurio » o volgeva la 
ftoafa • iMOodl » ed avM • tinialni F oriente » o ttntm la 
pofizione che tiene il sole nel suo corso da oriente io occi- 
dente, e allora aveva a sinistra H mezzodì. Onde in ambi i 
casi la sinistra parte era di buon augurio, come la destra era' 
di cattivo. La seconda, che tutto ciò che per noi riesce dal 
sinistre lato, è dal destro pel cielo. Is'ondimeno hannosi molti 
esempj di felici augurii presi da segni provenienti da mano 
destra, • te coiit«gueiiBa dT infelici pnal da a^i provenienlt 
dalla sinistra parte. Anzi quando negli augurii non si ita al- 
tuta riguardo alla posizion nostra per rapporto al cielo y la 
dea Ira pane pfe n i mEl a Imei» come la aiaittra pcentitiKia aula. [ 
Quindi era di mal augurio, intraprendendo un viaggio, il mno- ' 
vere il sinistro piede prima del destro. Per lo che il Pf tt atca 
volendo dire ciie fu sgraziato nell' amore disse : 

Il manco piede 
Ci09ÙuUo pos' io nei costui regno* 

£ generalmente in latino colle voci laeva , sinistra esprimonai 
le cose infaaste e cattive , e colla voce dertra le cose buone 
e fortunate , e DU Uevi chiamavansi gli Dei inferni , ad oc- 
CQpavaao la destra gli Dei superni. Dopo tutto ciò si com- 
piande quanto bene Carino prende per felice augurio il ve- 
Dira di Ursacchio colia riu-ovata giovenca dalla destra mano j 
nam eaaeniloci qui alenn rapporto cai cielo^ uè oon tnHo cid| 
che a tal uopo si osserva provoiiaitta dal ddo^ COHM 11 lana» 
poggiare , il tuonare , e simili* 

PerooAè • eom*è H pwmMa m mi éi Uertm Àmon ec. Imi- 
iMiaiw dal luogo di Virgilio aairStl* 

Hec Imerymis crudelis amor ^ nec gramina rivis^ 
mèo tytUù salaraator ap» , aee ^iids ctpetlm, 

€fftmM* ora la fiera Usta dd seloto cughiiJe ee. Anclio 
dò è prato a Virgilio nèll'BgL mt 

Seiùsi caput hoc apri tsbi , Delia , parvu» 
Ei ramosa Mycon vivaci* comua cervi, 

Della mala euguratà cornice. Il vedere una cornice, o 
t adirne il gracchiala lu aaapia gnto per mal at^gotio. Vir-^ 
gllio nairiil. 1. iotroduca Melibto a fiur pttamlflnt, cha 1% 
Ma adogon erano MMo fitlcilt da ma taatm ^owiifcMai 



Sanazzaro, 



1 
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Saepe mt^m^kóc moHs, ti ment non iaeva fuiuei^ 
J)e cùào meta* memùù praedicere <piarau : 
3atp9 iMm CMm fmtéUsii ab iUee córmUt, 



Velia cauta grme, Ttm 1é «mBo tìm tÌÉril|t<m»l {»• 

fotno alta cautela delle eroe, una è qaeita, che qui tocca i] 
nostro Autore. Dìcem , che aman elleno d'essere vigilanti, e 
che per tal fine mentre dormono stanno con uno de' piedi al- 
nft>,Hii' e<il è or catiOy eh» eadeado le «««cliÉMb 

Ed al bianco cigno che giocava ec. Ciò è detto secondo la 
fivola, la (uiaie msegna, ohe, cadalo Fetonte nel PO| venaft 
aoUe rive dt qmeMo fiaone Gfgdo n de^ligoii i — m o »l» 4| 
lui per piangerlo tnnenie colle rae sorelle, • die fa conver- 
tito tn uccello del suo nome, il qoaJe temendo ancora tuns 

fllaj^ura simile a quella del suo Fetonte sia sempre vicino ad- 
acquo , dolceiiieiile ed aliettiiosamente cantando. 

E tuy misera e ca it n ella perdice, ce. Perdice nipote di De- 
dala, ritrovò il primo la ed il compasso. Lo zio per in- 
vidia lo precipitò giù de nn* ellisaime torre , e gli Dei per 
pietà lo convertirono nell' uccello, che porta il suo nome, e 
che memore del suo infortunio non fa mai i| nido in allQ 
luogo, nò molto 6i scosta da terra pel volare. 

ÌM m§ae$ 0M, ^ollicita palesatrice delle nottunut /rode, 
gnun sa quanto siano vigilanti le oche, e facili a gracchia- 
lo odendo qoalimaae minimo remore. Ì£serapio ne sia il fatto 
détti Benefli nana , oneBdo «veode eate odilo di nottetem' 

pò il aalire dei Franzesi sr' Campidoglia il — " 

cbe ne fece mi grandissimo macello. 

Va tanto vi dico , che quattro toU . ed ai^ — .i ... 
8e Carino diccsae feoladieiite quattri sou, jcné^ te inien* 
derp lo spazio di quattro anni ; e se dicesse sohunente di 
quattro lune vorrebbe Isr intendere lo spazio di quattro mesii 
ine nseodo imltaroente qoefle due fimee d'esprimersi UffàStm 
lo spazio di quattro giorni intieri compresa anche la notte. £ 
di fatto se le due maniere di dire si prendesser o se^a rattasen- 
te , oltre alla manifesUt oppoiisfone óre Ioni , omiie 'enche 
filÓfi d'ogni verieiimglienza il dire, eh' egli e le sue vacche 
nòn prèsero alcuna sorte di cibo, nè mai dormirono per q|ue|< 
Irò mesi , e molto più per quattro anni. 

rseiMoo i I^MU-ec Vligilio aeirf^ s. difse: 

Venit et upUio, tardi venere bukdcir 
Uvidus hybcrna venit de glamdo 



e Teoorilo pxima ili VirgiUo avea già 

Ogni bifolco vefute , ogni pattare , 
(%iU eopraio^ t HthieAotm tutti 
f^uU teit§Km prmtm il care. 
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F(9»| Jkcùii^ «e. Aiieh« ciò è imitalo d* Vitt^Ito imI- 

» 

c a ntiihiiit I ÀitatUif ùt^utp 

Anaéu. O mihi um quam moUiutmm fdiiMMi* 

» « 

A galm «Ite tuoU a (m*M» é6ga» ee. Comediè i filoni 
■egiiino latto ciò che i Poeti narrano del soavissimo cantare 
dei c^o I e della cognianooe eh' e^li he della prossima tua 
•MTttr, «MiMneiio 8p«MìislaM Itom^ giMMo qveilt InveiU' 
sidoi, come latte le altre della mitologia, ad espnaere e ad 
abbellire 1 poetici oonoetti. Qui di fatto pare che il noslw 
^aaaazaro abbia imitato Marziale nell'Epigr* 77 del Lib. xui. 

Dutda defècta modulatur carmina lingHt . , , . 
Caatator C/atus /uneris ipte sui, -f» 

La RMOMUI» Btco. Ovidio dice nel Lib. m. delle Metam., 
che £ccQ^ « ScO| fu una Ninfa , che pei doloce di non essere 
rianralatt Narciso bellissimo giovane divenne pietra» nuH'aJ»- 
tro ritenendo di umano che la voce^ te tf/Ém il «ds OgiE 
volta, che alcuno gridi, o favelli. 

O Naiadi ec Le Minfe, figliuole deU'Ooeaiw e di XeU» 
erano dimoili MneMrf, é se Boo eMiio faBnoMaii, «MM te 
deità celeMi , godevano petò d' una vita straordinariamente 
tenia* jSec o ado il luogo o le co$e , a cui pce a iii leirm o ^^v» 
ttanaiua iwnlvnio appellate. Quindi le Najadl ««B le Hlalb 
de' filami , le Driadt delle selve « le Amadriadi d' ogni tpe* 
liale albero , le Oreadì de* monti , le Tiapee de' pascoli, e da»' 
fiori • le Limmadi desìi ttaeui • le Ntteidt dei mare • le £fc> 
«ibdi de'IbalL » 
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EGLOGA OTTAVA- 



gU^KiO E ciptrioo, 

* 

(C)v« ioi con ironia emgae ^ {M^Uda* - 

Su f aòaeUo or ^raMiet e malinooiiiep « 
• . Gli» obioiaa'irfDlaf e oao la IbuImi a^aallida? 
Qnaiiioqiìa nam U vcdassa andar 4 errosueo* 
Di daol fi' carco, in tanta amariliidinat 
Getto dii«bbe : quesU non par Chnhoi 
Forse che per fug^r la aollUiduia 

Or cerchi le àttadi, ove amor gemiaa 
Suoi 8irai temprati nella calda incadine» 
i fieir onde solca « e oelF arene Mmina , 
\ £ 'I vago Tento spera in reta accogliere ' 
\ Chi soe sperante fonda in cor di femtaa* 

Etigenio« s*io potrò mai TaUna sciogliere » ' 
O rallentar dal laccio iniquo ed orrido « 
Tal eh* io possa dal giogo il collo estogliera } 

Selva alcuoa noe fia né campo florido 
Senza *1 mio canto , tal che r auni e Driadi 
Dtran che viva ancor Dameta e.Cortdo* 

, lic Naj.iJi , Napee ed Amadriadi , 
£ i Satiri e i Silvani desterannosi 
Per me dal lungo sonno , e le Tespiadi. 

E poi per mano in giro prenderannosi 
Discinti e scalzi sovra l'erbe tenere j 
E mille canzonette ivi udirannosi. 

£ *1 (ìer fanciullo , e la spietata Venere 
Vinti di dogKa si daranno il biasimo, 
E Qon poiran ^odér della mia cenere. 
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Lasso , che *n ciò pensando ogn* ora spasi mo : 
. Sarà mai dì eh* io possa dir fra' liberi : 
. Msrcè del ciel, dal gran perìglio evasùnof 

Eugeniok 

Qi stele seoebi pria mirti e ginnilieri > 
E i fior vedrò dt Terno al ghieocio sorgeri » 
Che iu mei impetri qad che in ran denberik 

VSe' emoie è «aooo» non po^ il Tero ico i ' yre ;^ 
Clu prende il eieod in guida, mal oonsigliaBil 
. Se ig;niido$ uem cke non ba, eooM può porgeri^' 
Qaeeta lite' mortele al di - somigliasi f » t 
Il qoal) poi ebe si rade giunto al teraiiné« 
\ Pien di scorno air occaso rìnTetmigliasi. -" ' 
* yosì, quando recchiezea a?TÌen che termine 
\ 1 mal spesi anni che sì ratti Toknoy • 
1 Yergognn e duol convien eh* al cor sl|;ermiili^ 
Alche le menti cieche si consolano, i 
>Se nostri affanni nn fumo idin- diveailanoV 
£ Tore ladre i nostri beni involano F 
Dunque è ben tempo usnai «bc sì irisenliM . 
. Gli spirti tuoi sepolti enti l'esequie 
?ìel fango I onde conrien ch'alBn si pentanOè 
£ s*a te stesso non dai qualche requie, 

Che spcne aran gli strani? e se'l cor miseror' 
Non può gioir , ragion è ben che arrei|aiei 
Quante Gale del tuo error sorrisero 

1 monti e i iiumi ! e se '1 tuo duol compunsali» 
Quei corser per pietà , questi s* assisero* 

Clonìco. 

0 felici color che amor congiunseli 

In vita e 'n morte in un voler non vario | 
Nè invidia o gelosia f^ià mai disgiunseli i 

Sovra un |s;rand' olmo jersera e solitario • 
Due tortoreiie vidi il nido famosi ; 
£d a me solo è il ciel unto cputrario. . 



Qiiand* io le y'ìdi , oimè « sì amiche starnosi « 
Se respirai non so; ma il duol sì avTÌilsemif 
Ch* appena in terra i pie potean fermarnosi* 
, n ìmilo. o taccio? in tanto il duol sospinsemi , 
Ch' io fui per appiccarmi sovra un platano ^ • 
£d Ifi inoaiizi agli occbi Amor dipinsemi. 

Eugenio. 

A quanti error gii amanti orbi non guataao! 
' Col desìo del morir la TÌta sprezzano; * * 

Tanto a ciascuD le sue soiocobezce aggraUoio. 
- E pria motaiio il pel , poi cbe t' ftf fmaw » 

Gbe natm voglia ; tal che ira éelca riceve » 

Ed UQ bd gnarcbf ié ebema gregge appraitto» 
Talor per ira o «degno •voloo iwNdera 

Lo stame cba le' Pàrehe al lato avvolgono ; 

£ oon amor da se Taliaa dividerai 
Bramali tornare addietro* e aoa ai valgaiio; 

M par Ibeo ardon , aè per gielo agghiaeoiaBoi 

Ma lenm alcsm dolor tempre ti dolgoaoi 
Ceroan foggjre Attiore» e por lo abiiraociano ; 

Se questa è vita t o morte, io non compreqdola» 
. Gbe^ebiavmi 'ttbertade » e pià t* allaeciaiiou 

C7iOfH0O. 

Ptar mi ti para la spieiata Amendola 
Dmanzi agli occbi, e par cb*al veato nova^^ 

La trista Filli esanimata e pendola* . 
Se spirto al mondo di pietà ritr ova t i » ' 
Per Dio qiiest* alma liberar ooateiitami i 

Che miglior vita del morir- non provai^ - 
O terra , tu cbe puoi , tt>rra , coattolami : . 
Trangbiotti il tristo corpo ìd> le lue tiscere , 
Sì cb'aom mai non ne tr<^Te orma , cè sentami. 
O folgori cbe fate il ciel tremiscere. 

Venite a quel cbe ad alta voce chiamavi^ 
£ vuol » «e puQ » di diianace additcere. 



Diflitigfldby Google 



GùHukét é ^ t à ^tl Mfto immiti». 

& , fMKor , fiiìigtlt il Iriato «mo 

. Di quel isIm» «oa «m inorM tolti inluMm. 

Voi qserattì. in me il pietoso officio t , . r 
£ fra cipreaii mi Ureto fW todutlo, - - 
Cbe sia nel mondo di mia molte indino. 

Àilor le rime eh* a mai grado aocaouilo:^ 
meco iQ cenere nsoltfci^ « 
Ornando 4i ghirlande ii metto cumulo* 

Allor vi degnerato i. passi vokere , 
Cantando jonio tepolcro : allor dintemis* 
Per in^^ mmut -ullirm, sei cmbnui poiférti 

E forse alcuna volta mostreretemi ,\ , ; ' 
A quella cruda eh* or m* incende e struggemit 
£ indarno ai itido Mao phiamUMemi». 

Eugenio» 

Un orso in mezzo T alma , un leon sni^mi ^ 

Clonico mio , sentendo ii tuo rammarico 4 
Che quasi d*ogni vena il sangue MaggféniL 

£ s' io le leggi al tuo signor prevarico , 

... Prendi il consiglio del tuo fido Eugenio « > 
* Che vivrai lieto , e di tal peso scarico. 

Ama il giocondo Apollo, e'I sacro Genio , 
Ed odia quel cruJel che sì ti straxia « 
Ch' è danno in gioventù , vergogna ai. aai|io« • 

Allora il nostro Pan colmo di grazia.. 

Con Talma Pale aumenterà 'I tuo numero 
Tal che la mente tua ne fia ben sazia* . 

È non ti sdegnerai portar su Tumero 

La cara zappa, e pianterai la neputa', . j 
L'asparago, l'anelo e '1 bel cucumero. t 

R I. tempo sol in ciò disponi e deputa ; , 
Cbe non s'acquista libertà per piangere; - 
E tanto è miser 1' ^om , quant' ei si re|wiar^ 
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£,ÌH)i tiominoertii voi nutro' a frangere * 
La duva. terra , e sterperai la lappola , 
Che- le cre sc enti biade suol tant* angere, • • 

Io còn la rete uccello » e con la trappola » * 
Per noi» morir nell'ozio, e tendo insidie , 
Alla mal nata volpe, e spesso incappoia* 

Così si' scaccia amor; così le invidie * \ 
De' pa<;tor neghittosi si postergano ; 
Cosi si spregia il mondo e sue perHdie. * 

Cosi couvien eh' al tutto si dispergano * ^ 

L' amorose speranze ardite ed avide , 
Che nelle mentì semplicette albergano. 

Or pensa Alquanto alle tue capre gravide, 

' Cue per tema de' lupi che le assaltano , 
Fuggon da' cani più che cervi pavide. 

Vedi le valli e i campì che si smallano 
Di color mille ; e con la piva e '1 crotalo 
Intorno ai fonti i pastor lieti saltano. 

Vedi il monton di Friso ; e segna e notalo, 
Clonico dolce: e non ti vinca il tedio; 
Che 'o pochi dì convien che 'J sol percotalo. 

Caccia i pensier che t*baD già posto assedio»* 
E che ti fan di e qotte andar fantastico; * 
Che al mondo nal non è seosa rimedio. *' 

9 pna ch*ìo parli , le parole miuiioo* 

• A N N P T A Z 1 0 NI 

* • • • 

• ' air Eehga Ottava. 

; * . • • : ••• .c 

Tal c&« Faiuà te. Se credere dokbiaiBo aUa slam » cKa 
^ IntotBO • CM9 Mttto vteote Vmhio va òit Laiinf 

fori a' tempi cbe Fandionc regnava !n Atene. Fu egli il pri- 
mo che ridusse gl'ItaliaDÌ, i quali viveano prima in silvoitre 
'flnaieM, %à una vita aocievole» e mite, insegnando loro a 

ttmmmn gli M» e m AUMgqm I teaiit l inali (omM 
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mUihà •! teto /hic «IH «MiliilB segato 

lo qual Dio , cosicché tinche ia Hbina ebbe un tempio sij 
monte CeJao, dì Sortala circokife, e adornato in giro di molte 
e ma«8tiM0 valiNiiit* M |litar« poco nelle Pillaci menti d^U 
uomini si moltiplicò quegli che da principio era ooìco» e»* - 
atcchè il più delle volte i poeti invece del solo Fauno rtomi- 
nano i Fauni. Secondo la mitologia, i Satiri ed i Silirani ao^ 
ao da titmaà CNdmi figliuoli di Fauno, di modo die • tulli 
unitamente »aa considerati come Divinità silvestri ed agretti^ 
di ioroM motlmosa, e presso a poco si dipingono nella stea«> 
M galfBf cio^ «a»' pMt caprini , « 'don ^iio^iftMMiiHr! I 
Faoai parò- vengono spezialmente coronati con fim^u^di .pi- 
Ito; i Satiri sogliono avere una coda nelle parti deìfétMèr e 
^ando un solo Silvano si dipinge, o non molli, tlena ii^ 
mano un ramo di cipresM in liWiaaMi del bellissimo fanetnl* 
lo Ciparisso amato du lui, e convertito nell'albero dello stes- 
so nome. Di Fauno o dei Fauni non si parla così male» co- 
aie tpeMo ìri lìi del Satiri, e de' Siimi a a Silnuw. I SaiM? 
voglionsi così chiamati dalla loro inclinazione al vizio della 
lasfuria. Pausania dice y eh' eglino soa quelli che gli antichi 
appellarono SOcni-di un wbo greco, eoe^.eorrisponde «1 oo-^ 
tiri oltràggign^ ^maneggiare y diffamare ^ e simili. Dal che si 
^mprpnde come spesse volle indistintamente dassi ad alcuni 
•oggetti della mitologia il nome di Satiro o di Sileno. Pei' 
«•empio II SeHn Màrsia appiccato da Apollo, vuole Erodoto^ 
che altri non sia che Sileno. Laonde la sola diiTerenza da ri- 
tenersi tra i Satiri ed i Sileni si è che i medesimi soggetti 
indiè efano giewesf . et èUeimmmo SiHri , e quoid» «mbo 
fdqomlo avaueati in età si nominavano Sileni. Ed è forfè ^er 
questa ragione, che a Sileno, propriamente detto, cioè a 
quello che fu iiutricatore , e maestro di Bacco si attribuisce 
ma grandisifme cognizione della natate» e di e^ni anticlii- 
tà , e che Virf^tlto volendo di tali cose parlare nell' £gl. v« 
v' introduce fileno .seguendo 9 come commenta Servio , ciò 
de «0 eree detto Teopoinpb de Seiob Qimmo SMebo'è'qudt- 
■ledetimo , di cui narrasi un' altra favola , cioè che essendo 
^li preso dal Be Mida , per prezzo della ricuperata libertà , 
^i ha insegnato , che il non nascere è ottima cesa per l' uo- 
e che «pnni oltimft è il morire prainprtife* Silfano poi 
fìi creduto un nome t\ perverso, che sovente è preso per l'In- 
cubo, ossia per quello che volgarmente chiaaaai /o<^Kp. DI 
jgàh OTMBdoM ropinleM, che qaeMo iaaoleiilo Bla fliiiiiiln 
•e le donne , mettevasi un custode alle puerpere , tosto che 
■«ceno partorito^ affinchè di notte non le molestasse. Laonde 
•i Satiri ed ai Silvani ota <«t sagri&cò peechè quali. c|;in^ 
dÉl grUmi 4 dtf Mniffr^^idellft..irigae ogni cosa rendeasefimiette 
ee , ed ora perchè quali divinità maligne aczi che no, si 
«toMMuo dai ipQ^ fltajiiMm JMCWUfalw .fUMea Mi 
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4HNti imrilltéreoH ti poterono igiiitjlmi i Mtal ^ 

^tUnéntc furono irtrodotti dai poeti ne" loro romponimenti « 
CM ifumii iofidiatorÀ delluoefià delle libale, ed oca quali i», 
M.««M 4i ^Mim vivHÉi iBiliwi ia 4«Mmìm « puiisd. 
' MI' concordia. 

Tupiadi. Qoecte dai Poeti ora si prendono per Ninfe, ed 
*V pv-le •MiiM'« e Uuiio le ima quanto le altre Jianno un tal 
acme da T««pi», la <|uale fu una terra «ficiaMaui^ 
^MNite Parnsiso, dove s'ima^^inò eh' elleno abitassero. 
• ' QitettM vita mortai ce. Non è nuovo 1' a»MNniglÌ8De ia vita 
W iMo;ft4.«B«ol Ictenot «m pei* qaaMa eonpanziona 
•Mai aooooeìainente è qoi usata. Presso Plutarco un éévi<f 
Avco dice « itf mia i «^F^ ^ carcere d' un giorno , e tuuo lo 
^Mlte Wil mmtt^ ¥m9r9 mffermerti asiare quasi uguale a ^ufl gior^t 
IM $olo ^ ia ad nateeado fediamo la luce , • quiadi ben tosto l«4 
fCMJKo a iuof(o a' posteri. Anche il Petraiea Mi Tiioafi» 4t| 
Tempo ha la medestniA leateasa: 



Che pià d'un giorno è la «te mortale 
NuMo , ^fwe « freddo 0 pim di ooia j 
pad Mia parar. Ma mUm volo? 



£ l'ore ladre ec. Questo rubare che fa il ìtm^f te 
•OOenalito da Orazio ueli' Epial. a del Lib. 11. 

Sù^vlm do mkit omd 



Ofim ùtìot^ 06» tehpdm .« OlteM aeU' Ode t3 del 

-f ■ Feiioee ter et ampUus !. 
Qfun éomopta teoet eointloi nec 



& 41 «Mail «fliM 9ta m bellMiM anelli 
io, che non amido potato aMioTere a pietà la.CftiMiailaM 
^mt trgate, della quale craci fortemente innamorato , per di- 
ffpavaiiiist lav aa laccio •l'appiccò da •« ste«»o. 11 fetcanis 

/m f mU' altro al mal tuo si egioco , 



< 'Amtf dba Ir Parche ec. I Poeti par^gooacMio la vita 

«eVOMBO a4 OD ilo, fingilo che.<iUle tra Barahe., figli, 
«o e di nemogorgoiie^ « ieMMto BlM«OrTiiUio delTMo « 
della Nolte, UM» IH||» I»ie 

MgUilj^ 



PiirmiiafHiratè ipletàim AmeMitlìm tmt^^^Mk 

«ttrgo re di Tracia , credendoti ingannata da Teseo , che Ib 
yrea da to fede ^i»osafl% • oi> e yn toru¥a a lai al tempo 
^clfaw», idft 'm '•Mmi vfaMi 4M 4aÌM« ^tuffktll^ ter la gola « 
« fi] convertita nell'albero dell' amandola , o mairfwio. 4lM 
mi A detto Amendola in grazia della rima. 
» • •« /to ««M» ec. (^ueato tignare, cbe Etì*^ 

|wl0 dice «SMre di Ckmico, è Ammm,^ le etAmiW 
««■«wlle che vogliono che gì' innamorati siano malinconlcli, 
lilNiln Eugenio desiando di confoctare €lf»ico ottimamente 
gli f»rb|fMie raUegrOMi, cooMf «m di^pfffMli ftawdj d'Amore. 

Ama il giocóndo ApMlé^. Io non cf«do l)k»«l potaa tné^ 
gip « piagare y nié^ji|jMi é>» t in o r e vogKa cftii Eugenio eonsfK 
• •!*!"«*>9**» Apollo e del sacro <y«al»>^ 

coHe pftMié « BsrijpN»- netti Madn-t • • ' • 

■ - . ^ . .«4 
// troppo ardente anwr non reca mai ■ «^i .- ^ii ■ i 
§fè htomm fima mi virtude altwmox 
Pur te attemprata Vfftfre ci mnv^ ' • » 
Altra Déva mm r'é di lei più cara, • ^ "> 

.*. % . . > » • • 'C * 
ovvero con ciò che TMlo dice etter nranifo di Oeiit neb 

Noa Uhi mot triOet carar, net ftiefla^ Mi, 



do di <juesio Genio. Egli fu creduto il Dio della mM^det 
piacere e daU' otpitalHà , o come ftn Nume tntijlwe , on an- 
gel^o , un atMPe prl^o^ d' i%«t corporee sottana ; il cui prò» 
pno MM provenga dall'antico verio Mn» g«w» vele t dir* 
MHS^^ perchè egli ha fona di generare ogni cosa. Non un 
•olo Genio fu anunesso moltissinii, di modo che parecchi 

3»mano ohe eppo gli antteftl t €eiir, iUH, i Penati fossero 
I «tessi. Laonifl ciascun uomo , «ietctina città, e ciascnn 
^gtro evee gnai propr io custode ìino speziale Genio ; al 
^mtfm priJlffV» ozK»r« e culto con voti, con medaglie, e 
•tatua , e pel <fua)e d' ordinario gitatrara» i «oll^nomlD^ iu> 
oome d ordinario le femmine giuravano per Giunone. Celebre 
è riscmione tratta dal tempro di Ercole nei Campidoglio, 
rilonrto pÉfk «.M déirtepeteleM^ Pro, Sélute. D. D./mp. 
Tu Fet. Aug. et. matris. Aug. N, et. Kastror. ^edem. Genio. 
St^'-li^***! 'f^' pecunia, refecerunt. Seneca adi- 

iwn conWo II Mo «eMdo- lagnasi fra le altre cose, che al- 
cuni platani siano senza frondi , coprami nodeii, e toni, 
leonchi cattivi e malconci ; il che, egli dice, non sareM* 
MMdulo M «kuBO gU zappaste iatorao^ e gTisafiiiité» Uttn 
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tulio JÉPece f^an pel -CmÉi» iti mo pkétoocy che in Bluim 
nmm cessò mai la *ua prtHOra , e oh« qae' platani erano «I* 
.^Mato vecciù: jurat per Gatium meum, $e omnia factre, in wite 
m-ttumn «mrm» , ud iUmt ( plataoot ) vebdas ttse. QcMi 
scrive Seneca medesimo nella ma dodicesima Lettera. Qaanto 
poi foMe saldo il fjujxwntmo Alto pel Geaio wintimaMnolo 
arfrh»|iiiilnfi, baa.lo i b m mm TMlllno» eÌ0aeÌGip.it 
dell' Apologia cos) jw rioritaolla i Gentili : Citius étmque t^mé 
vcs per omaes Deas, qiuun per unicum Gemium Caetarit pef fra- 
tur, $i ohumwaao XSenii sempiicemeole quelli che • ciascun 
ImBO paviodannay e qualche volta GeiUi Magni quelli cho 
aveano come in cara le città , e le nitzioiri. Quindi nelle la- 
pidi aovenle si vede indicato Genius Cmturime , Geaiiu Colo-» 
mim^ Omku Cùmmàu^ Gmiu Feal»>, Cmthit B&rréemm , 
nius tMvacrorum , Genius Munictpii, Góuut Patriae^ Genius Thea^ 
triy Genius VenaliUonum, Per lo che Piudonzio coti ù actj^ 
contro Simmaco: 

Quanquam cur Grnium Pomae mihi /ìngitis tutum t 
CuM porli* y domibu* y iherrnu , stabuiu s^Uatis 
JUUgaan mo* Gmiot «le. 

Bai Genio poi prese il nome di banchetto geniale » quello f 
^ nel cioiiio delle nono dallo Sposo ^imbandiva aUaSpo- 
n « ed alla festosa brigata , e parimenti dal Genio 4 nomò 
letto geniale il Ietto nuziale , che pomposamente si omava o 
nel dì delie nozze , o quando vi giaceva la puerpera. I filo- 
tofiy eooM Flalone apprìesso i Greci, Ciceronft appieeto I La- 
tin! , concederono bens) , che al Genio si prestasse un culto ) 
ma pretesero che per altro non 6i ritenesee che per 1' anima 
^ aaaenno, U qumo ewendo tuali ék Dio ^mabm aaèh'oe- 
m qua! Dio onorata. Dal che derivarono forse le disioni la* 
fine indulgerf genio , o defraudare genium per esprimere l'azio- 
ne di soddisfare , o di contrastare agli appelili delT animo. Fu 
in s^gnfto Imvginalo, che a ciaacnn wmbo due Geoii f ama w 
dati « uno cattivo « e 1' altro buono ; ma però quasi sempre 
appo i giudiziosi filosofi , e poeti di un solo si ia menzione ; • 
questi è amabile e piaeefiale, onde non è mo 11 troveve le 
■ voce genium usata per dire la grazia , e la leggiadrìa di alcu- 
na persona o cosa. Marziale di fatto volendo dire , che i4 
poeta che vuol essere immortale, debbe avere grazia e w- 
antU ae'Moi vcnit tcfaBÉne tVfr* Co del Uh. m., oart dt- 
cendo t 

Vietunu ivate 4ttt$ Mm^ Uèet, 

Vedi il Monton di Friso. Friso fu figliuolo d'Ataroante, e 
di Kefele » il ^uale non puteaido soppocure la mala vita dftt 
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tagli dalla malrigna, con la sorelli* chiiiniata Elle se ne fug- 
i -ed anno dal pad^^e ua roantone, che aveva il tsUo à'o^ 

10 o la tana dTwoy H nfoolò • «atvaOoi a» "rtlaudo piiw— ' 

11 mare, Elie cadda nairaoqua) e s* annegò; onde ^ael mar» 
fu chiamato Ellcspooto. Friso gìanse a salvamento in Coleo 
ai Re Età, dove sagrificò a Giove, o a Mercurio il mooiooc, 
« wm allMQft la pelle al terapia. Diee— ehe gtt J>ii..talo^ ehi*' 
Im» accetto quel sagrificio ^ che poeero quel montone in Ci»^* 
tot e lo fecero uno de' segni dello Zodiaco. Ora è da notare, 
•ho dove qui Eugenio die» MI U Miiolipii d» V Hm^ -voile-aci»: 
cennare la stagì«ne della primavera che si avvicinava ; quasi 
volesse dire, che siccome gli alberi deponevano io squallore, 
e cominciavano a rinverdire, cosi Clonico deponesse il doloc 
che sentiva V • pliBdaido eperanza si riconfortasse* '£i "firite 
il sole entra in questo segno d'Ariete il mese di lime^ ^/BUtKh 
do ap|>unto comincia la priouivenr. Potcacchi. 
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. A R G 0 M E U T O. 

SoUo coperta di voìer menar i ionico , pastore 
innamorato al sacerdote di Pan , per trovar 
rimedio alle amorose passioni di lui, induce 
il vecchio Opico a ragionar delle vane pos^ 
sanie della magia , indi andati al sacerdote^ 
ftmiWs eh' et si apparecchiava a ragionare 
' con bella maniera Ja contrastar fra loro can- 
. tiemàa due pastori , accioccliè men nojoso ab» 
'jte -a parere H lungo ragionameneò del pn^ 
d§ntm sacerdote. : 

fi taativano più per li boschi le cicale 
OMUwe , ma tolamciite » in ttoe di quelle « i 
nollarm ^villì sttcaedendo ti liuMNntiio adire per 
1* faiokG caaipagne ; e già ogni uecdlo ii em 
per le sopravvegaeiiti tenebre racooko nel suo 
albergo. Inora, qbe i vespertilli, i quali allM^ 
dettati wiTaao dalle usale caverne , rallegrati^ 
doti £ Tolare per 1* amica oscurità della notte^ 
quando ad on tempo il= cantare di Eugenio db» 
W'^^eno ine; e i nostri greggi ditcesi dalln 
alle aontiigna ei raganar^MSO al luogo » ove 1« 
•ampogna sonnva. Percbè con' le stelle in eielo 
tutii insieme partendone ilalla via, ove oanMsi 
ai era « e menando Clonìoo oan • esso noi ^ nn 
vidaoenimo in un valloncello assai viohib , ore 
allora , che estate eca% le vacche de*pàes8a|. bi*-. 
fplolri le più delle notti albergavano; ata al 
tempo delle puaza^ose pioppo tntte le acq«e « 
che da* vicini monti disceodlonu , vi si soghnoo 
fagunnM : il quale d* o^' intorno circoodaio 
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atturalmfliit» di qaerataliit MreHl^ aiiVeri, 
lentisdu , saKgpiitrì « e dì altre Maniere di sai* 
ìpalielii aiixMcsclli , *«ni da ogni parte rtobitt» 
9o^ ebe da neesime altro liio|{Ot ohe dal prò* 
prid Varco ▼! si polea panare i tal cbe: per le 
luite ombra de*^memti raBii>« noo oÉe aHoìraii 
ohe notle-era» ma appena quando il iole fesse 
•tato pfà alto , se ne sarcMe pètillo tédare il 
eielo. Ove alquanto discosto dalle vaoebe» in 
im lato della picciola vaile le aoatre pecore, e 
la. capre restringammo , come sapemmo dinia* 
re il meglio. E perchè gli osati iodh par Caso 
portati non aveame i firaasto , il qnale era più- 
ebe gli altri esperio» eboe subitamente rioorso 
a quello» cbe la comodità gli offeriva; -e preso 
pn legno di edera » ed un di aUovo» e quelli 
insieme per buono spazio fregando » aaeoìe delr> 
fboo; dal quale poi cLe ebbe per diversi luo^ 
§ht accese di moke fiaccole, obi si diade a 
mungere» c^i a iticcouciare la guasta rampo- 
gna , chi a saldare la non slagua fiaM» , e chi 
a fare un mestiere , e chi un altro , inaino cbe 
la desiata cena si apparecchiasse ; la quale poi 
che con assai diletto di tutti fu compita , cia^ 
scuno , perchè molta parte della notte passata 
era , si andò a dormire. Ma venuto il chiaro 
giorno, e i raggi del sole apparendo nelle som* 
niità di alti monti , non essendo ancora le lu- 
cide gotte della fresca brina riseccale uelle te- 
jiere erbe, cacciammo dal chiuso vailone lino- 
stri greggi e gli armenti a pascere nelle verdi 
campagne. E driz^atiue per un fuor di strada 
ai cammino del monte Menalo, cbe non guari 
lontano ne stava , con proponimento di visita» 
re il reverendo temj^o di Pan» presentininul 
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Iddio del sairatico pxese , il misero Clonico si 
\olIe accomiatare da noi. Ti quale dimandato , 
qual fosse la cagione , che sì presto a partirai 
il costringesse, rispose: che per fornire quello» 
che la precedente sera gli era stato da noi ini* 
pedito , andar voleva , cioè per trovare a' suoi 
Dtiali rimedio con opra di una famosa vecchia» 
sagacissima maestra di magici artilicj, alla qua- 
le , secondo che egli per fama avea molte volle 
udito dire , Diana in sogno dimostrò tutte le 
erbe della magica Circe, e di Medea; e con la 
forza di quelle soleva nelle più oscure notti 
andare per V aria volando , coverta di bianche 
piume, in forma di notturna strega; e con suoi 
incantamenti inviluppare il ciclo di oscuri nu* 
▼oli y ed a sua posta rirornarlo nella pristina 
chiarezsa ; e fermando i fìumi , rivoltare le cor- 
reoti acque ai fonti loro: ^o^^ sovra ogni al* 
tra di «tlca^ dal cielo le offuscate stelle, tot* 
te stillanii di tìto sangue ; e d* tmpom eoa 
sue ptrole legge al eorso della iaotiital» luna ; 
e di confocale di . meno giorno nel Mondo la 
■otte 9 e li aottami Iddìi dalla iallBmale coop 
ianpm^ e ppn lungo mormorio rompendo 1% 
dnni terra» ridbiamare le enime degli autichi 
aYoU dalli deserti sepokrì $ senta clie , togtiefi^, 
do il Teleno delle mntmorate caraHe » iT mm^ 
gue* della vipera» il ombro dei rabbiosi 
e i peli della estrema coda del lupo » con afcre . 
radici di erbe» e sogbi potentissimi» sapeva 
{ire molte altre cose maravigliostssimo» ed in*, 
incredibili a raccontare. A cui il nostro Opico . 
disse : ben credo , figliud mio , cbe gli Dii » 
de* quali tu sei divoto , ti abbiano o^ aui 
guidato per fiirti a* tuoi uiSuftd Uonx runolMi 
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e tale rimedio , elisio spero , the, tè n mie pa* 
fole presterai fede» ne tarai Jieto mentre ti* 
Tnri. Ed a cai ne potresti gir tu, che più con* 
forto porgere ti poteste, che al nostro Èoareto? 
il ^aale sopra gli altri pastori dottissimo « ab* 
bandonati i suoi armenti, dimora -nei sacrifici 
di Pan nostro Iddio : a cui la maggior part^ 
delle cose e difine« ed umane è manifesta; la 
terra, il cielo, il mare, lo infatigabilc sole, la 
crescente lana , tutte le stelle , di che il cielo 
si adorna,- Pliadi, ladi , e*l veleao del iero Or 
tiene , rOrsa maggiore , e minore ; e 'cosi per 
coohegaente i tempi dell'arare, del mietere, di 

Eiantfire le \ iti , e gli ulivi , d* innestare gli ai^ 
eri, cestendogli di adottive frondi ; similmentè 
di governare le mellifere* api , e ristorarle nel 
mondo , se estinte fossero , col putrefatto san- 
gue degli affogati vitelli. Oltra di ciò , quel , 
che più meraviglioso è a dire , ed a credersi , 
dormendo egli in mezzo delle sue vacclie nella 
oscura notte , duo dragoni gli leccarono le o- 
recchie ; onde egli subitamente per paura de- 
statosi , intese presso alT alb i chiarameute tulli 
i liogiiaggi degli uccelli. E fra gli altri udì ua 
luscigniuolo , che cantando , o più tosto pian- 
gendo sovra i rami d' un folto corbezzolo , si 
lamentava del suo amore, dimandando alle cir- 
costanti selve aita: a cui un passero all'incon- 
tro rispondea, in Leucadia essere un* alla ripa, 
che chi da quella nel mare saltasse , sarebbe 
senza lesione fuor di pena : al quale soggiunse 
una lodola , dicendo , in uua terra di Grecia , 
della quale io ora non so il nome , essere il 
ff'nte di Cupidine , del quale chiunque beve , 
depone subitamente ogni su^ amore ì a cui ii 



dolce luscigtìiuolo fioavemenle piangendo e la* 
nienlandosi ris|Doudeva , oelle acque non essera 
\irtù alcuna : in questo vcuiva una nera mer- 
la, un frisone, ed un lucarino , e riprenden* 
dolo della sua sciocchezza , che nei mm iomìì 
non credeva celesti polentie foMCio • iafaic $ oo» 
winciaroiìo a raccontargli le ^Srlà di tolti I Ho* 
mi , fonti , e slagni del BMndo^' àt*^puàf ^11 
a pieno tutti i nomi, 6 )• matura i fM«t 
dove nascono 6 dova corrono, ni aeppe dM, 
che Don ve ne teadò m tolo, à tai^ 
neTa nella moiiiom fipoili. S^ufioommì. anflo* 
iti pei" notte akroni ncocllt , . del dei 
quali mescolato e oonfoso insieme ei gnera ua 
serpe ittirabiliwitto , la eoi natora -è tale » «he 
qualunque uomo dì mangiarlo si amiohia» noiv 
è sV strano parlare di nocelH t oIm ejgii appieno 
non io intenda. Similmente mi dÌMO min ao 
clie animale « del sanane del quale cki beveme 
vn poco e trovamesi m ini fare del giorno so* 
Tra alcun monte « ove molte erbe fossero, po» 
trébbe pienamente intendere quelle parlata e 
manifestare le sue nature , quando tutte piene 
di rugiada aprendosi ai primi rafi^i del sorgen* 
te sole ringraziano il cielo delle mfoie grado, 
che in se posbodono ; le qoali ^mmeole apn 
tante e uh , che beati i pastori , che qndle 
sapessero. E se fa memoria non m*inganiiB,* mi 
disse ancow % che io un paese molto strano , 6 
ìoiìtano di qui , ove nascon le genti tutte nere, 
come matura oliva , e correvi A basso- il aoie , 
che si potrebbe di lesero ^, se non cuocesse , 
òon la mano toccare ; si trova una erba , che 
In qualunque 6ume, o lago gittata fosse, il fa« 
rebbe subittunente seccRre;' e qnaolo ohiusaro 
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foccasse , tutte senza^esiftenza aprire : ed aU 
tra, la quale chi seco portasse, iu qualunque 
parte dd mondo pervenisse , abboudereblje di 
tutte le cose, nè sentirebbe fame, sete, nè pe- 
nuria alcuna. celò egli a me , nè io ancora 
celerò a voi la Strana potenza della spinosa eri- 
ge, notissima erba nei nostri liti; la radice del- 
la quale rìpreseuta alle volte similitudine dei 
tesso virile , o femmineo « benché di raro si 
trovi; ma se per sorte ad alcuno quella del suo 
sesso pervenisse nelle mani, sarebbe senza dub- 
bio in amore fortunatissimo. Appresso a questa 
soggiunse la religiosa verbena, gratissimo sacri- 
fìcio agli antichi altari ; del sugo della quale 
qualunque si ungesse , impetrerebbe da ciascu- 
no quanto di dimandare gli aggradai , pur- 
ché al tempo di coglierla Sosse accorto. Ma che 
TO io affaticandomi io dirvi questa coat ? Già 
il luogo 9 ove egli dimora , ne è vicino ; ^ ^ 
ravvi cmioeHo «diiio da lui a pieno racconta* 
re. Dell non » diate Qoiiioo ;. io » e tutti coito- 
ro desiamo più tosto coti camminando, per al- 
ic^crìrae la klica» adirlo .da te; aeciocGhè 
poi » quando ne fia licito vedere quetto tuo 
tanto peitore» più in reverente lo a£hiamo 4» • 
qnaai * ttireno Iddio gli rendiamo ì dduii onori 
nette nottra telve^ Allora il veocbb Opico» toiv 
undo al lasciato ordine» ditte te avere ancorà 
udito dal medetimo Enarclo. alcuni incanti da 
resistere alle marine tempestati , ai tuoni , alle 
aevi* alle piof(gìe« alle grandini, ed 9IH furiosi 
wnpiii delU discordevoli venti* Qltra di ciò di^ 
se avergli vedoto IranghioÉlìre on caldo cuore o 
palpitanie dì ona deca talpa ponendosi enwa 
■t rir gff^ vpk -fftrchiff di lìinyVia tsetncUniff* iieUa 



ii6 

ouiatateioui loaa ; r Intls It^lbfiM vaste 
di>wMns» AfipreMo sagnilo 4 avergli anoora .y»' 
|kta vaa pietra di crÌ8tallMa< apecia« trovata 
nal picciòltf «cBtre d* un biaMO faHo. k qnala 
cbt aeeo. nelle forti palestre «porlaaiaH imhhm 
iodaJalalaoKala «>Blra atvevaano 'ni»cft4>- 
l'è* 'Poi raoo(iiita«averiieglj veduta > oii*.akra sm 
wile ad umaita* Kogiia» aia aftaggiore^ 1» qm^e^ 
no» coma 1* altre « nasce . in terra « * flM . nella 
BMi ttca at a Ina cade dal cielo ^- ed ò non poco» 
utile alli venerei lenocinÌL: altra coutra al fred* 
dopakra coutra le .perverse afùisoioaaoni d*iar 
vidioai occki^ Né tacitile quella, la «piale iiitia«r 
■le lef^ta .con ana certa erba « e eon alquanta 
altre paralev cbiiuiqtia indosso la portasse, pò*. 
Irebbe a. sua peata andare inviaibiie per - ogni 
parte, e &ra quanto gli piacesse, senza paura: 
éi essere impedito da alcuno : e questo detto , 
seguitò d* un dente lotto di boeea alla destra: 
parte di un certo animale chiamato, se io mal 
non mi ricordo, Jena: il qual dente è di tanto 
vigore, die qualunque ra<TÌatorc sei legasse al 
bmccio f non tirerebbe mai colpo in vano ; e 
Don partendosi da questo animale , disse , che 
ohi sotto al pietie ne portasse la lingua , non 
sarebbe mai nbbaj ito da* cani : chi i peli del 
muso , c(iii la pelle delie osceue parti nel siuì<' 
strn braccio ledala portasse, a qualunque pa- 
storella gli ocelli volgesse , si farebbe subitrf a 
mal grado di lei seì>uitnre. E lasciando questo, 
dimostrò , che chi sovra U sinistra mammella 
di alcuu{) donna ponesse un cuore di notturna 
gufo, le farebbe tulli i secreli in sogno par- 
lando manifestare. Così di una cosa in uiraltra 
saUaudo, piima a piè dell* aito laoute giiui|^eiiL* 
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no , rl»c dì averne dopo le. spalle lasciato B 
]ùano ne fossimo avveduti. O^e, poi càie arri-i' 
vati fummo, cessando Opico dal suo. ragionare^ 
siict^me la forlnna volJe , trovammo il santo 
vecchio , che a pie di uno albero si rip<jsava ; 
il quale, c<)me aa presso ne vide, aubìtamentQ 
levatosi per s-ilularne , all' incontro ne venoe , 
degno veramente di molta riverenza nella ru* 
gosa fronte , con la barba , e i capelli lun^bl , 
e biancbisvsimi più die la lana delle Tarenline 
pecore; e wlPuna delle mani avea di ginepro 
un bastone bellissimo , quanto alcuno mai ne 
vedessi a pastore , con la punta riiurta un po- 
co , dalla quale usciva un Inpo , che ne por- 
tava uno agnello, fallo di tanto artificio, che 
^li avresti i cani irritati appresso : il quale ad 
epico prima , dopo a tutti noi (aita onorevoli 
accoglienze, ne iovltò all'ombré a sederew Ove 
aperto uà sanabatU» , obe egli di pelle di ca- 
trìnolo porlafm- iinciiloM e -sparsa «di Uiaiicoy 
B6 traile eoo .altre cose una fiaioa deKcatiasìiii» 
di tamarisco^ e volle che in onore dd cooìoqq 
Iddio beveiiimo tntti i e dopo breve dcaioare t 
ad Opieo voltatoli « il dinaandÀ di qoello, ohe 
aliare eos^ di arbiera aadaMmu: il quale prea». 
deodo b loaaaiorailo Clonioo per. aaanov enA 
l u pa ie e la^toa 'irirtò- lovra le altre linguUriisi** 
ma , e. la eaCrena necmità dì queito oustror 
panove oe oostrSnaa a venire in. <^eite frel^ t 
^nareto mio; il qnale^» olirà al dovato- online 
amando, e nos- lepaado a le* medesima sopm^ 
Hare, ti consuma sì forte, eeme al fooolaniol^ 
le cera ; per (a qàal cosa nèn eerohtamo noi m 
tal bi«;f>gMo i nsponsi del tuo, e noitro iddio V 
ì qnali c||i fià che akro Oraioolo wuiiflù ren* 
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de nella por» notte à* pastori in ^eiti momi; 
ma sftkmeiite dimancUeiiio la toa aita » che in 
un -panto ad amóre togliendolo, alle desidero» 
se sdve , ed a tatti noi il ritomi : col quale 
confesserenm , tntie le giocoDditir pnrdal* ^« 
nerae per te tosienie restitaite; ed acciocché obi ' 
e|li e« oeeallo non ii «a» mille pi^c^re^ di' 
Inanca lana pasce per quefte montagne « ne* di- 
stale « nè di Ycmo mai gli manca noro latte;; 
del soo cantare non dico altro; perocché quéife* 
do d* amore liberato lo avrai , il potrai n toa ^ 
posta odimi e hati« son. certo, gratìssimo. I| ' 
Teccbto sacMdote, parlando Opico, riguarda* 
Ta il barbato pastore, e mosso a pietà della 
eoa' pali idezza , si appareccbiaTa di rispondere; 

Suando alle, orecchie dalle protsimane selte an 
olcissimo suoDo con soave voce ne pervenDc : 
e4 a quella rivolli da traverso , veaemmo in 
una piocioKi acquisita* a piè d* uu saloe sedete 
un solo caprajo , che sonando dilettava ÌA wam 
mandra. £ vedalo, sabila mente a trovarlo an- 
démmo; ma colai , il qaale Elenco avea nome^ - 
come ne vide verso il limpido fiumiceUo ap^ 
pressare, subitamente nascondendo la sua Kra, 
quasi per isdegno turbato si tacque. Per la qnaltf 
cosa il nostro Ofelia offeso da tanta salvaticbes- 
Ks , siccome col ti ì , che piacevolissimo era , e 
grazioso a* preghi de' pastori , si argomentò con 
ingiuriose parole doverlo provocare a cantare; 
e cosi con un riso schernevole beffandolo, COD 
qacsti versi il costrinse a rispondere. 
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ANNOTAZIONI 
alla Prosa Nona» 



Non si sentivano pH per li boschi te. Ne! principio dì que- 
sta Prosa , ottimameiitó nota il Porfjcchi , è da metter gran 
con cromai» deierisióD dell:i sera, cliel Santctaro ft» 
tenza uscir m^i termini deli* umiltà pastorale ; e in ttltto 
il restante , e massime nel ragionamento del veccluo Opico y 
aweitisGasi quanto vagamente parli deAle vanflà magiche , im- 
Jf/Ua i i nelle menti de' troppo creduli p.istori ; con quanto ac- 
corgimento aTftuna votta finga che'l vecchio mal si ricordi 
del nome d'alcufti animali incogniti; quanto ben circoscriva^ 
gli Etiopi chianiandc«li fMtf nere pià de ntaiura uliva, perché-' 
colui non si ricorderà del lumM. Queste ed altre simili <0M 
cono tutte scritte ed esposta 0Oii arte e gindiuo grande. 

/ raggi dd sole epfMtiwdo ec 6e il Sanazzare in qoealo 
luogo ha voluto imitare Ovidio nel Lib. iv. drlle MetaflUf 
dove questi descrivendo ngoaimeato fAintora ha dello t 

Fesieré neehmQt Aurora removerat ignetf 
S&lqm pninòtae radiis neeoft^ herhae ; * ' 



«weilira che rhniiatore he vinto r imitato, perchè il 

IO ottimamente partìcol ^rizza 1* aurora dioendo che 

non ancora U lucide goccio della fresca brina non erano ri- 
seccate nelle tenere erbe ; e Ovidio invece volendo descrive- 
te 1* ancora descrive piuttosto il mattino gìh inoltrato, poiché 
ne dice che il sole oo' snoi raggi avofa 'gi* taccate le ragfla^ 

dote erbe* <^ * 

Delia magica Circe ^ e éi Meéem, Cirpe In figliuola del Sole 
e di Perse Niiifc , e venne ad abitare in Italia nell' Isola da 




disse» d*Omero*.Mede4 fu figliuola à'Ki* He de « olchi, e fu 
maga eeoeUenHasfatta « crime qnella, che per amor di Giasonor 
seppe co' snoi locnntamenti addorm^ntire il serpente che sem- 
pre vegghìava ali » eijfltn Ha del vello d'oro, che (iiasone an- 
dò a rubare. Tutto quelio poi che qui si dice intomo gl' in»' 
eantementi, è preso in patte o dall'Egloga vm. di Virgilio, 
o dall' Idilio II. di Teocrito , e in parte daU' Elegia vn. dei 
Lib. III. degli Amori d'Ovidio. 

HMI, o Madl sette figHooie d'AOnie e di Plelcii» Min- 
ft> aoashM Mn» AMm* CtiaM, Jb^» AMaiofi^ Mr 



eete, Merope, le quali ù fingono tratportafe in cielo, e col- 
locate davanti alJe ginocrJiia del Toro. Coi loro amarire dU« 
vostrano essere buon lenpo di mvigarek Dal liCnl il eUft» 
avano Virgitief dall' indicara ch'alleno fanno il prossimo tem- 
po dì prìmavera quando appaiono sul nostro emisfirrio. Di 
lato nascono a M'imavara, e quando è i aquiooEio, oasaono 
la mattina; Dal volgo poi lineile mU^^WÈèàmbm maf/m» 

4e|te Gallinelle. 

ladty altre sette figliuole di Atlante e di £tra« tonila 4i 
lame , che si chiamano Ambrosia , Eodon , PMhoe, Goreol- 
de , Plattainridn, Pito , Ticlie. Queste intiaichendo pel grave 
dolore d' aver vedute il loro fratello morto da un leone , fu- 
rono per comp8S.sione caogi^ite da Giove io altrettante stelle ^ 
• collocate Mdia tetta del Ten»i e perchè restasse un petpa 
tuo testimonio della Foro pietà vtno il fratello, dal nome di 
lui furono tutte insieme chiamale ledi. Quand' elleno app»ìo- 
no e quando anche trtmcnlaiiOt inilMno d^lo, tetta e iaei% 
e cagionano copiosissime pioggie; onde e lagipae ditte Oret 
eie aell' Ode lu. dal Lib. i. 

im rohaf H m§t tHpUx 

Cin a pecLns erat , qui /rmffliem Inui 
CommisU pelago raUm 

Prhuu, nee Ummt praedpium Àfiieum 
Decertantem Aquilonibus , 

iVIrc trUles Hy^dm*^ meo rabUm Noti» 

Orione figlinolo nato dall' orimi di Gloive « di Helliino , e 
di Mercurio. Essendo espertissimo cacciatore , e troppo mil- 
lantandosi di questa sua abilità, fu dagli Dei punito col £ire 
elie la terra paitoritie mio tcetipione, dal eoi meno In no» 
ciso. Divina mal soflrendo la sventura d' un suo seguace , Io 
potè in cielo vicino al segno del Toro , formando egli pure 
un segno che porta lo stesso suo nome , e eh' è composto di 
treni' olle ttelle. Quando ritplende» dinoie tecenilftt « qjvendo 
iTotcnrn . prenunzia tempesta. 

L'Orsa maggiore f e minore, due tegni celesti vicini al 
polo artico, che tra loro ti di tH e gn eno per la difiiBrenie goni* 
dczza. L' Orsa maggiore è di ventisette stelle , la minore di 
tette. La maggiore è Calisto, figliuola di Licaone Re d'Arce- 
dia , cangiata in orsa , e quindi trasportata in cielo. La nu- 
vole CuMtora , una di quelle Ninfe , che nutrirono Giove 
di latte tul monte Ida in Creta , e che in premio di sì belle 
ezione fiurono esse pure in cielo trasportate tutte insieme* 

la LmemUa Buere un'edtm ri^ ec Leneedia , o Leoeede 
Stola di Grecia nel mare Jonio. Ivi fu un promoutorio dello 
ttetso nome, sulla sommità del qaale s'alzava un picciolo 
tempio dedìMto ad À^lle. GU anuuui dispenti ofiovano te? 
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yetawaate i kro voti nel tempio , • «Dìadi daUa cima do} 
liwB emurf o gfttavaaii fai «wre pensnwo eln te m vtcifftiio 
llvi , entn guariti dalla viotentu loro passione. 

Esftre il fonté ài Cupidine Qupsto fonte , le cai acque si 
riputavano alte a distruggere anche il più gagliardo amore. 
Irovavaai presso a (Jzico, cittì MTAlfai » ontto dft aleilin 
déaaati anche fonte Cizio, o Cizico. 

MiUe pecore di bianca lana pasce ec. Imilaaioiie di Virgi- 
ìbatlTEgLii. 

.. Mille mene Siculis errant in montihut agnae t 
Imc miki non aettate ao^utn^ non Jrigore d^fiu 




, EGLOGA HONA. 

/ 



Ofiiim. 

r 

^immi , cafirar novello , e non I* irafcere» 
Questa taa greggia cb* è oolMilo alranùi » 
Cibi t« la dìè si follenmu m-^mm^ì 

Elenco* 

IKminì , bifolco antico , e <|uale insania 
Ti risospìnse a ipessar 1* arco a Clonieo « 
Fonendo ita pa«lor tanta assania? 

O/eiia. • 
Forse (a alknr cb*io vidi malinconico 
Selvagftfo andar per la saapegna e t Bacotii» 
Che gr involasti tn « perverso erronìco. 

Elenco, 

Ma con Uranio a te non valser b icrari , 
Che mala lingua non t'avesse a ledere; 
Furasti il capro » ei ti conobbe ai saccari* 

Ofelia. 

Anzi gliel vinsi , ed ei noi volea ceJtre 

Al cantar mio, scLernendo il buon t^iudicio 
D*£i^asto« cbe mi ornò dì mirti e d'edere. 

E/enco. 

Cantando tu '1 vincesti ? or con Gabrio 

ìNon udi* io già la lua sampogna stridere * 
Come agoel cb'è menato ai sacrificio 2 

O/e/ùi. 

Cantiamo a prova, e las<"ia a parte il ridere: 
Pon quella lira tua fatta dì giui^^iola: 
MoAlaa potrà uu6ti*e question decidere. 
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Elenco. 

Fon quella Tacca che sovente muggìola; 
Ecco una pelle , e due cerbiatti ma&coU 
Paati di timo e d'acetosa higgipJa* 

Oftlia. 

Pon pur la lira , eJ io porrò duo vascolì 
Di faggio, ove potrai Je capre mungere; 
Che questi armenti a mia matrigua paioli* 

Elenco, 

Scuse non mi saprai cotante aggiungere , 
elisio non ti scopra: or eco il nostro Eugenio: 
Far non potrai si , ch'io non t'abbia a pungere. 

Ofelia* 

Io TO*Montan9 di* è pià yìooio al leiiio; 
Che questo tuo pastor par troppo ig^bile , 
I9è omo eh* abbia il mblinie logepiow 

EèenoQ* 

TifDBe air ombra» Moolan ; icho .4* aura iDofailo 
Ti freM fra le Ironie, e 1 fiumo uoroora: 
Nota il nostro cantar quai è più nobile. ' 

Ofelia. 

Yienne , Mdnlan , mentre le nottre tormora . 
Ruminan Terfae» e i eacciator s* imbosoano. 
Mostrando ai cani le latebre e 1* ormoni* 

MoiÈianOé . 
Gàntale, acciocché i monti omai c^ngteaiKi» • 
Qnatilb*! secol perduto in voi rionowasi; 
Cintate fin che i campi ai rinfoseano. 

Ofelia. 

Montan , costui ohe meco a cantar profav» 
Guarda le oipre d*uD pasior ervatìoOi ^ 
Misera mandra, che *» tal guida troTasi! 

Eéenoo. 

Corbo maWagio, nmceliio atpco e «Ifatieo» 
Cotesla lìngua velenosa mordila , , 
Che trasportar ai & dal -cor Isnati co . 



QUII.» 

Misera selva., «he 6oi.j9ridi«a8aMrdil»t f 
Foggilo è dal ramotie ApoUo e Delia* , 
Getta la Km asmÌv cba indaropr aoMcilili^ 

Montana^ 

Oggi ifai HQii ai oetiu, anstef.pralia»: 
Cessate ornai, jier Dìo.« Desiate- al<}uanto 
po|oaiqda Elnieo , « Ui rispondi» QlelMUt 

SUtnco. 

Le santa Pale/intenta ode iJ mi^ QfmUn^.r ' 
£ di l»ei raspi Je mie chiome adorna^ 
Che nessiMi altro se ne può dar vaolp. 

Ofelia. 

£ *1 settucafii^ Fàn alia la cerna 
Alla sampogaa mia sonora e bella» 
E corre c .salta e fugge , e poi ritoma* 

Elenco. 

Quando talora alla stagiou novella •. ; 

Mugno le capre mie, mi scherne a ride.' 
La mia soave e dolce pastorella. 

Ofelia. 

Tirrena mia col sospirar m* uccide, 

Quando par clic i^er me con gli occbi dica: 
Clii dal mio fido amante or mi divide? 

Elenco. 

Ud bel colombo in una quercia antica 
Vidi annidar poc'anzi ; il qual riserbo 
Pei la crudele ed aspra ii^ia nemica. • 

Ofelia. 

Ed io nel bosco un bel giovenco aderbo ^' 
Per la mia douna ; il qual fra tutti i tori. 
Incede cod le corna alto e «uptirbo. 

Elenco. 

Fresdie ghirlande di novelli dori ^ 
I vosin. altari , o sante ninfe , avraimo^ 
Sa pielQse j»ret€i a* opsui i^o^i. , . 



Ofelia: 

E tu , Prìapo , al rinnovar ^lell^anno 
Onorato sarai di caldo latte, 
Se porrai fine al mio amoroso afiaono. ' 

Elenco, 

Quella che in mille selve e n mille fratte 
Seguir mi fR(e amor , so che si dole, 
Bèncàè mi fugga ognor , bcuehè s'appialte. 

Ofelia, 

Ed Atnaratita mia mi stringe, e vole 

Ch* iè pur le canti all' u^cio ; e mi risponda 
Colf le aae dolci angeliche parole. 

Elenco, 

Fillìda ognor mi chiama , e poi s' asconde ♦ 
E gt Ila Qu pomo » e ride , e vu »! già eh* io 
La veggia biancheggiar tra verdi fronde. 

Ofelia. 

Ansi Fillida mia m'aspetta al rio , . 
E poi m*aceogKe al aoatemente, • 
Cb io pongo ti gregge e me atewo'a eliblìo. 

Eieneo» 

Il bosco ombreggia; e se'l mio sol predale ^ 
Hou vi fosse or, vedresti in nova foggia' 
Secehi i fioretti,- 1 le fontafte spente. 

CfeUa, 

Ignudo è il monte , e pià non ti ai poggia ; 
Ma 8e*rmio sol vi appare, anoor vedfèuo 
D* erbette rivestirsi iu lieta pioggia* 

Elenco, 

0 casU Venatriee , <^ biondo Apollo , 
Fate eh' io vinca qnesto alpestro Cacoo» 
Per la £iretra che vi pende al collo. 

Ofelia, 

E tu. Minerva « e tu celeste Bacco, ' 
Per Palma vite, e per le sante olive, 

fate ck* io poni ia tm lar» al> mmot ^ 
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Blénco, 

O s' io vedessi un fiume in qaeste rir* 

Correr di latte ; dolce il mio lavoro • 
' la ÙLV sempre fiscelle a li* ombre estive! - 

qfèiia. 

O se queste tue corna f ussen d* oro , • ' 
E ciascun pelo molle e ricca seta, : 
Quanto i* avrei più caro , o bianco tO|^ 1 

Elenco. 

O quante volte vien gioj >sa e lieto, . .. . 
£ slassi meco in metm m greggi miei i 
Quella cbe mi diè la mitjl nb pkùieiif 

Ofelia.. 

0 quai sospir me mote eeid 
ÓCw aelft aderol o Ycnti, eleuaa perle 
PorUtene «IFerenehie òie^i Dui » 

Eimua, 

A te là maDO« e le T ingegno e l' erte* • 
A te la liaffae eem^ o chiani ialeries 
Già aerai Iella in pià di mtUe eerta 

Ornai ti pregne, ornai ti esalta e gloria ; 
Cb*aMX)r aopo eaiil' anni in vita fama 
Eterna §a di te qua gìà nieawne» 

Quelunque per amer*tespiea e iNaama* 

Leggendo ì tronchi ove segnata stai, 
Beaùa Ui, dirà', c/ie 'l oiai ùofUf 

Ofelia. 

Beala te, che rinnovar vedrai 

Dopo la morte il tuo bel nome m terra; 
E dalle «ève ai ctel. voieodo eadrii. 

Elenco, 

• Fauno ride di te dall* alta serra : 

Taci , bifolco ; che , s*io dritto eHimO-, 

La capra ool ieoa boa può far guernu 
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Ofelia. 

Corri, cicala, in quel palustre limo, 
E rappelia a cantar di rana iu raua ^ 
Che ira la iciiitra sarai ionie il priimo. 

Elenco. 

Dimmi , quai fera è sì di meo le umana , 
Che s* iogioocchia al raggio della laaa.« 
£■ par pulirsi scende fuat^iu 7 

Dimmi , qual è T uccello il qual raguna 
I le^ni io la sua morte , e poi s' acceude » 
' E vive al mondo senza pare alcona? 

Montano, 

Mal fa chi centra al ciel pugna o contende: 
\ Tempo è già da por fine a vostre lìti; 
! Che 1 saver pasloral più non si stende. . 
Taci , coppia gentil ; che ben graditi 

Son vostri accenti in ciascun sacro bosco; 
Ma temo che da Pan non sian uditL 
Ecco , al mover de* rami il noonoNO » 

Che torna ali* ombra pìea d'orgoglio e d*im 
Col naso adunco afflando- amaro lOMO. 
Ma quel facondo Apdlo* fl qaal V aspira» 
Abbia iol la TilWria ; e ta . bifialoot , 
Pròodi i tuo* vani e In, caprar» la lira: 
Cho 1 cifii Vaotram com erbetta in aoloQ. 

ANNOTAZIONI. 
alV Egloga Nona. • 



nd^ w pw M i iwmII»» «e/Tmii quest'Egloga è latti ti 
imitaziune dell' Egl. iii. della Buccolica di ViigiliOy che 
ck'esso la prese dall' Idilio vt. di Teochlo. 

E tu , Priapo , ec. IliMr itf «iti «Mi iBBIir Mà^ Al 

eiiaai»mi art mmm a JSTuMMMm, 



128 

no Mfl ietiMs SaH^ngcrf idoUm MoakUmnm^ qmtm. «m 

Priapum potsumus appellare . Inoltre fu adoralo com' egli foste 
lo Slesso die il Sole. Perciò Orfeo , od Ooomacrilo ne' tuoi 
tal » OCMI dio» rifolftiidoii al tole: 



Sii rtdù a noi la ^ftammeggianU luce ^ , 

Per via piCi confermare questa cosa , potrebbesi anche prova- 
re eh' egli era lo stesso Lhe l'Oro degli £gizj « il quale altri 
90B «ffs dM tt Sole, (i l figliuolo d?! Sole Che te ai 0|%o* 
nesse essere stato detto da alcuni che Priapo fu creduto io 
flesso che Bacco , agevcdmente si può rispondere, che ap* 

Sunto anche Baeco t p a ia o vien preaa pd Sole. Leoode aoa 
ee recare maraviglia il vedere che Prtapo tiene con oiM 
mano Io scettro , e coli' altra il pene. Essendo lo stesso che 
il Sole, egli cosà indica la sua forse produttrice di tutte le 
coie della natnn. QuinA tolevasi «fgar* aa|^ éiti il suo si- 
mulaero, e far sedere le 5pose sovra il suo membro genitale^ 
A perchè sembrasse eh' egli il primo ne delibasse la pudici- 
làm , cerne perchè le reaoBMe raoende. Del reato Priapo wm 
solo fu venerato nel modo che finora abbiamo detto, ma ioi- 
co qual Dio del mare; del che ne fa fede Leonida con quel- 
l'elegante Epigramma ripertato nell'Antologia, cui piacguemi 
di ooH «idim iwBft aoiKm UagUh. 



PRIAPO 

AL NOeCRIJIIia. 



Ln primaverm u» facile 
Corto promelt» As m 

ledila ovunque ridere 
Jìs mHU guise e care* 

Già la vetxota rondine 
Cerca t antico nido , 
£ ti risveglia al girilo 
Còl fatleuimU gridò. 

V^^, spira un zefiro ^ 
Cke man ornai /kùoidmt 



Odi com' egli 

Voice tra ftmim 



mora. . 
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* E laU» è pUn di fitri^ 

« Che variando tpiegmiù • ' 

« / loro b«i colorii 



\ 



r ».. Sorgi ^ o Nocchi fro , e intrffid9 

MaccogU ornai le sarte i 
MSmU U vele ; prospem 
È 7 Nòto m «pMi» eke fmHtt 



I 



^' miei tovrani sfidati. I 

Veraci àtlti accorti: , ^ 

// Dio Priapo vi^le . , 

7u<«^ io son d* porti, | 



r 



Qol mio favor ^ che i turUai 
£ U proceUe scaccim , 
SU wmr $iewo i kdti 
Guadagni timi proemeeim* 

Anzi FUUda mia ec. Ofelia più ioprp chiamò la sua in- 
namorata col nome di Aroaranta», «d ora i^eki4iaa eoo qaa^ 

10 Ji Filli Ja; ma ciò non d.;ve punto scont'-nlarr-i , po chè il 
come tutti questi soo nomi finti, o per dir me^o uoìtu ano- 
ioti, ehm iodiMinlaBenle ti danno ali» amala, non dee para^ 

re ^ir;iiio che àila stessa persona or venga dato il nome di ^ 
Silvia o di Glori , or quello di Filli o di Amaranta. Io però 
non consiglierei i giovani a scambiare sì fàcilmente cotesti 
med^sinii nomi in uno stesso componimanto ; • massime 

11 discorso ven'sse diretto alla persona, il cui nome si voles- 
te mutare ; poiché non nominandosi allora cotale persona y 
che per renderla ognor più aMonta al noslro diaoorto» la mu- 
tazione del nome richiamerebbe a se parte dell* attenzione. 
Questo riilesso può servire a difendere il no>>tro 5ana^z iro, 
obe cambia il nome della innamonita d'Ofelia, mentre questi 
mm fa che una narrazione. 

O casta Venatrice y liiana Dea della caccia. 

Cacco y qui è detto per antonomasia e per disprezzo Ovi- 
dio nel Ltb. I. de' Fasti , ove narra come qtiefto mostro Iti 
tiocifo da Siooley eoa! lo dcaccive: 

Ceau Jpmuimme Cfinor, atque infamia tihae^ 

Non leve Jtnitimis , hospitthusque malum. 
Dira viro fades ; vires prò corport; corpus 
Grande: pater monstri Mulciòer ht^us erat. 

Dimmi qtial fera '?c. Non cessando punto il nostro Sanaz- 
zaro d' imitar Virgilio nei! ivgL in. ^ la che i due pasu»i in 

òanaizaro 9 ^ 
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• ouiMWi t iu » fnropmigino àékh) Tubo tV^kro, tenza farli rl- 
solfim» Onde Klenco domanda qual sia qucll' animale che 
mio iTmnricim d'inlellello all' uomo, che vedendo la lana^ 
ifingfiioecM, e toenda adii fommaa per parganl. S qnett* 
animale deve intendersi essere l' elefante ; della natura del 
quale si leg;gODO cose inaravigliose i <na fra l'altre dicono, 
per dichiaraaiMie df qaeiU» Inugo , eha nella csnpagne. di 
MaurìUinia a on CMio fiome che si chiama Amilo, quMdola > 
lana è nuova, scendono le mandre degli elefanti, e t^ivi 
•olennemente purificandosi , si spruzzano d' acqua , e poi fa- 
cendo rivarenm alla I11M9 na fiiatMao attè jalva. 11 Bor« 

Uimmi ^ual è t uccello CO* IiMendi la fenice y della quale 
Plinto sei Cap. n. del lib. x. aerfve, cVeOa vive €60 atMd» 
che fattosi un nido di cassia e d' incenso , e riempiutolo 
d'odori, vi muore •opra, e che deUe ossa, e delle mi- 
dolle kue nasce un vermicello , che poi diventa il medesimo 
uccello della fenice. Queste due domanda aono adattattssime 
alle rozie persone de' pastori. Poiché se colali maraviglio 
dell' elefante , e della fenice narrate dai vecchi autori y e ri- 
gallale dal nBodcmf , MNora dialordiaeoDo le genti non dA 
tutto incolte , quanto stupore non debbono gt^n^r-nre nella 
menti dei più ceaiiplici! Laonde assai giudiucksamente il Sa- 
oautaro fa dire a Monlanot Mal fm tHd mmtrm al etel jfugm # 
. eònunde; qoatf dicendo, che il parlare di qaelle cose tanto 
% alte è un volere penetrare troppo addentro negli arcani della 
aamni la cui cognizione solo a se medesimo il cielo ha ritfrhaV?. 
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JDescrive il bosco , la spelunca , e l' effigie di 
Pan Dio de* pastori , con le leggi a loro 
presentile , e parlando della sampogna d eS" 
so , accenna il contenuto della Bucolica di 
VirgUio. Indi fa ragionare al sacerdote Erta- 
reio della forza degt incanti per sanar la 
piaga amorosa delV innamorato Clonico ; e 
poi racconta quanto ben considerata ed adar» 

• ' mm foM»B Ut sepoltura di MauUia madn 

Xriie' atlve « che al cmitar de\dao p^^torì » 
mtmn qaéftlo doralo^ m-» «mno datetuim^ 
ménte finbomlMilo , ti tacevano già ctuasi con* 
eeoie, acquetaodati alla ceataiiaia di MoolaM; 

il qmle ad Apollo , sicooiÉie ad afonafeore de* 

E^regrìni iogegni » doaaodo 1* onore , e la ghir- 
oda della vittori.^ , avea ad ambiduo i suoi 
pegni reoduti. Pei* la qual coaa noi Jasciando 
r erboM riva « Ueli oomiociaonno . per la laida 
del monte a poggjwt^ i tuttavia ridendo , e m> . 
giocando delle contenzioni udite : e senm mit 
re oltre a duo tratti di 60 oda andati, comin* 
ciammo appoco appoco da lunga a scoprire il 
reverendo e sacro nosco ; nel qpale mai né con 
ferro , nè con scure alcuna si osava entrare ; 
ma con religione grandissima per paura de'ven* 
dicatorì Dii fra* paesani popoli si conservava in- 
violato per molti anni ; e , se degno è di cre- 
dersi , un tempo , quando il mondo non era 
•à colmo di vixj» toUi i piai» che vi erano » 
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parlavano con argute note , nspontlendo alle 
amorose canzoni di' pastori. Al quale con lenii 
passi dal sunto sacerdote guidati , siccome 
▼olle, in uu picciolo fouticello di viva acqua , 
che nella entrata di quello sorgea , ue lavam- 
mio le mani ; conciossiacosaché con peccati an- 
dare in cotal luogo non era da religione con- 
cesso. Indi adorato prima il santo Pan , dopo 
li non conosciuti Dii , se alcuno ve ne era , 
che per non mostrarsi agli occhi nostri nel la- 
tebroso bosco si nascondesse , passammo cui de- 
stro piede avanti, in segno di felice augurio ; 
ciascuno tacitamente in se p • gandoli , gli fos- 
sero sempre prupiz) cos'i in quel puoto , come 
nelle occorreDif necessità future ; ed entrati nel 
sfinto pmeto , trovammo sotto una pendente rip 
pa fra ruinati sassi una- spelunca vecchissinui « 
e grande « uon so se naturalmente « o se da. 
manuale artificio cavata nel . duro niQDte ; e 
dentro di quella , del medesimo sasso un bello 
altare» 'formato da rustiche maiii di pastori; 
sovra al <^le si vedeva di legno la gralide ef- 
figie dal saKatico Iddio, appoggiata ad nn lun» 
^ bastone di. una intera oliva, e sovra la te* 
sta avea due corna drittissime , ed elevate ver* 
ao il cielo, con la faccia rubiconda come ma- 
tura frag'.'la; le gaiabe e ì piedi irsuti* nò d*ali». 
tra forma , cbe sono quelli delle capre ; il suo 
manto era di una pelle grandissima , stellata di 
bianche macchie. l>ali'un iato, e dall'altro del. 
vecchio aliare pendevano due grai^di tayole di 
faggio, scritte di rusticane lettere: le quali sue- 
\cesiivamente di tempo in tempo per multi anni 
conservate dai passali pastori , conicnevano Ìei 
se ie auliche hègi^^ e gli .an"»XM^tft€Q^ dalla» 
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pastorale vita : dalle quali lutto quello, che fra 
le selve oggi sì adopra , ebbe prima origine. 
Nei r usa eran notati tutti i di dell'anno, e i 
Yarj mutamenti delle stagioni , e la inequalità 
della notte e del giorno , insieme con la osser- 
vazione delle ore , non poco necessaria a* vi- 
venti , e li non falsi pronostici delle tempestati: 
é quando il sole con snb naschnenlo denunzia 
0ei*eiiìtà-, e quando pioggia, e quando venti, e 
Oliando grandini ; e anali giorni son della lana 
»>rlanati ', e quali intelici alle opre de* mortali: 
a die CMScnno in ciasonna ora dovesse faggi re» 
o* seguitare ^ • per non offendere le osservabili' 
▼blootà degli 'Dii. Ncir altra si leggeva , quàle 
dovesie ebsere la bella forma, della vacca « e del 
tòro; e le età' idonee' al generare, ed al partd- 
rire ; e le stagioni, e t tempi atti castrare i 
Titelli , per poterli poi nel. giogo usare alle ro- 
buste opre (leir agricoltura: similniente cornala 
fierocilà de* montoni , forando loro il cornò 
pi^o roreccbia, si possa mitigare; e come le- 
gandoceli' il destro testicolo, geuera femmine;' 
a*l sinistro, masoèli: ed in che modo ^li agnelli 
Tengano bianchi , o d* altri colori variati; e qua! 
rimedio sia alle solitarie pecore, cbe per lo spa- 
vento de' tuoni non si abortiscano : ed oltre a 
questo , cbe governo si convenga alle barbute 
capre: e quali, e di cbe forma, e di cbe etade, 
ed in cbe tempo dell* anno, ed in che paese 
quelle biano più fruttifere ^ e come i loro anni 
81 possano ai sci^ni delle noderose corna cbia- 
ramente conoscere : appresso vi erano scritte, 
tutte le medicine appertìnenti a' morbi tanto 
de' gi'eggi « quanto de' cani , e de' pastori. Di- 
nanzi alla speluaca porgeva ombra un pino al- 
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tw8Ìmo e spazioso, nd óil «imo del quale liat 
grande e beJla samjpogna. penderà , fiiUa di acité 
voci, egnalméote di sotto e^ di sopra ODBfpttnlti 
con bianca cera; la cui simile torse mai nott 
fu veduta a pastore in alcuna sdva: della qua* 
le dimandaDdo noi qoai foise stato l' autore 
(perchè da divine mani composta ed incerata 
la giudicavamo) il savio sacerdote cosi ne ri- 
•pose : Questa c^nna fu quella , che *1 santo ld> 
dio • che voi ora veilete , si trovò nelle mani i 
quando per queste selve da amore spronalo scs 

fuilò la hclJa Siringa : ove , poi che per la sa- 
lta trasformazione di lei si vide scbemito, so- 
spirando egli sovente per rimembranza delle 
antiche fiamme , i sospiri si convertirono ia 
dolce suono : e così solo in questa sola grotta 
assiso presso alle pascenti capre , cominciò a 
congiungere con nova cera sette canne, Tordi* 
ne (Ielle quali veniva successivamente mancan- 
do , in guisa che stanno i diti nelle nostre ma* 
ni , siccome ora iu essa medesima vedere pote- 
te : con la qual poi gran tempo pianse in que- 
sti monti le sue sventure. Indi pervenne , e 
non so come, nelle mani ci* un pastore Siracu- 
sano ; il quale prima che alcuno altro ebbe ar- 
dire di sonarla senza paura di Pan, o d'idin» 
Iddio, som le chiare ondo della mnf^acrioli 
Arctnsa : ed è fiima , che mentre ccetw euà^ 
w , i circonttanti pini morendo le loro aoaimi- 
là gli rispondcano; « le Ibrcstiere quèrcie di» 
menticate della propria salvatichcsza * ahbaado* 
navano i nativi monti per udirlo, porgeinlo s<>- 
▼cnte piacevoli ombre alle ascoltanti pecorelle : 
uè era Niofii alcuna-, nè Fanno m quelle sei* 
y^f ohe di attraocìare ghirlanfc aon ai Afiata* 



«Me « per ornargli di frescbi fiori i gtoTcnili 
capelli, lì quale poi da invidiosa morte sovrag« 
giunto , fe' di quella T ultimo dono al Mauloa- 
no Tiliro , e così col mancaule spirto porgea- 
dogliela gli disse: Tu sarai ora di questa il se- 
condo signore ; con la quale potrai a tua posta 
riconciliare li discordevoli tauri « rendendo gra- 
ziosissimo suono alli salvaticbi Iddìi. Per la qual 
cosa Titiro lieto di , tanto onora « con questa 
aiedeàiSirsiimposna diicttandofli , insegnò prl- 
mìeiauBenle le ad? e di risonare il uome delU 
Icmofla Amasjljtija ; e poi appresso lo ardem 
dil msticb Corìdone per Alessi; e la emula con^ 
leaaione di Demeta e di Menulca ; e la dol* 
dssima musa, di Demone > e di Alfesibeo , fa- 
cendo sofente |ier maraTiglia dimenticare le 
«aoelie. dì pascere» e le stupefatte fiere fermare 
fiw.pMtori, e i velocissimi fiumi arrestare dai 
eom- laro> poco cvrando di rendere al mare il 
aolito tributo; aggiungendo a questo la mort^ 
di Dafiù » la canzone di Sileno , e *1 fiero amo- 
M di Gallo» con altre cose» di cbe le selve 
•credo ancora si ncordino > e ricorderanno men- 
toe nel mondo saranno past<>ri. Ma avendo co- 
stui dalla natura lo ingegno a più alte cose di* 
epo9to« e non contentatndosi di*sì umile suono» 
TI eìmgiò quella canna , cbe voi ora vi vedete 
più grossa» e più cbe le altre nova , per poter 
SMglio cantare Je cose maggiori , e fare le sel- 
ve degne degli altissimi Consoli di Iloma : il 
quale poiché , abbandonale le capre , si diede 
ad ammaestrare i rusiiclii coltivatori della Itu- 
ra ; forse cou isperanza di cantare appresso eoa 
più sonora tromba le arme del Trojrìno Enea ; 

Tiq^pifivù quiv^» ove ora ia vedete», in.^oa^re 
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di qncfilo Iddio , che nel cantare ^li. area pr«« 
stato favore: appresso al quale non venne mai** 
alcuno in queste selve , che quella S'»nare po-. 
tuto avesse compitamente : posto cbe molti da. 
ToIoDleroso ardire spronali tentato lo aì)biano 
più volte , e tentino tuttavia. iMa perchè il" 
porno tutto fra quegli ragi- namenf i non lra-{ 
passi, tornando ornai a quello, per che venuti 
siete , dico , 1' opra e 'I saper mio così a tutti- 
vostri bisogni , come a questo un solo , essere^ 
sempre non men disposto , che apparecchialo r 
e conciossiac<»sachè ora per lo scemo della cor- 
nuta luna il lempo molto atto non sia ; udii eie 
Dondimeno del luogo e del modo , cbe a tene- 
re avremo , alquanto ragionare. E tu principal- 
mente, innamorato pastore, a chi il fatto più.- 
tocca, porgi iolentiTamente Je orecchie alle mie^ 
parole. INon molto Itmge di ^ui, fra deserti 
monti giace ■ nna profondissima . wUe , cinta* 
d* ogn* intorno di solingbe stive , e riionaoii di. 
non adita talvaticbecta ; sì bella « si maravi* 
gKosa e strana , cbe di primo ametlo tpaventir 
eon* inusilatD terrore gli animi dui coloro « ebe 
TI entrano : i quali , poi cbe ia quella per al* 
qimnlo spa£Ìo rastionrtti ti sono » non si po^ 
tono sanare di contemplarla: ove per Ha solo 
Inogo* e, quello ttrettissiaM ed aspro, si coii«r 
Tiene passare ; e quanto più basso si scende.» 
tanto vi ti trova la via pia ampia « e la Inee 
diventa minore: conciossiacotaobè dalla sua som- 
mità ÌDsino alla più inBma parte è da opaobe* 
ombre di giovani alberi quasi tutta ocoiipata :. 
BM poi cbe al fondo dì qoeUa si perviene» nw 
grotta oeeorissiina e grande vi si vede ioconia" 
aenle, aprire di sotto ai piedi; neUa.qonle em 
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tf^do , « lentono mbito strepiti oMiiiMnv 
fiittì' divinamente' in quel llMigo da bod ▼eéati* 
spirti , oone '80* mille mila tttccberì"vi « wam» 
aero. £ qiiiTf dentro in quella oioarìlà naao0 
nar icfribìlisaìmo flome« e* per breve apaeìoeoi»<' 
trastando^ neflàr gratt vevagìne , e non poisendo 
di fuofa uscire « sì mostra flobmente al moo«k>»' 
ed in quel mcdetimo luogo ri aommerge;. • 
CoA nascosa per ocenlia vìa eorre nel uare y> 
uè' di lui più si sa novella aienna sovra deii» 
terra : luogo veramente sacro , e de^no , sìccO'» 
ara ò» di essere sempre abitato dagli Diik .Mia« 
Da cosa non venerabile , o santa vi si pv^ giu^ 
dfcare ; con tanta maestà e riverenza si oiTre 
agli ocrbi de' riguardanti. Or quivi , come la 
candi<)u luna con rilonda faccia apparirà a' mor- 
tali sovra r universa terra , ti menerò io pri- 
mieramente a purgarti , se di venirvi ti darà 
il cuore , e bagnalo che lì avrò nove volte ia 
quelle acque, l'arò di terra e di erbe un novo 
altare , ed in quello , circondato di tre veli di 
diverbi colori , raccenderò la casta verbena , e 
mascbj incendi , con altre erbe non divelle dal-- 
le radici , ma secate con acuta falce al lume 
della nova luna : dopo spargerò per tutto quel 
luogo acque lolle da tre fontane, e farolli poi 
discinto , e scalzo d' uu piede selle volte attor- 
sia re il santo altare: dinanzi al quale io con 
la manca mano tenendo per le corna uua nera 
agna , e con k deitra. lo acuto coltello , obia-' 
mero- ad alta voee ^trecento nomi di non cono* 
acintt Dii; -e con qnelK la t«verenda Notte ac- 
eonapagnaia dalle w» tenebre, e le tacile Stelle 
coMipevoli 'delle oeeitite ecee, eia molttfoeme 
liima polente Jiel citisi e oecwi elwi» 



la chiara faccia del Sole circondala di ardenti 
nggi ; la quelle continuamente (iiscoiTcnJo in- 
terno al mondo , vede senza impedimento va- 
mno tutte le opere de* mortali. Appresso eoa- 
vocherò quanti Dii abitano nelPallo cielo, nel- 
l'ampia terra , e néV ondoso mare ; e '1 grau" 
dissimo Oceano padre univecsal© di. iuU^ fe.«IK 
ie, e le Tergini INiafe genera/te .d« Imi cento, 
che ne vanno per le selve, e cento» chc^itns 
dano i liquidi fiumi : ed oltca e qOAIti, FewoiU 
Lari , Silvani, e Satiri , Cùn (tttta k iroodoMi 
schiera de' Semidei . e1 «om»0 «ere, dn^ 
rissimo aspetto della briUte lem • ifì MiMi 
ahi, ì corrente 'fami» « i «org^nii fiiDli: 
ktcerò gli omii regni detti eoUemnei Dtii 
ma convoMiidn b tergeouoii Beate, vi aggio»» 
mi il nrcAmdo Gaos« il nrandusimo Èrebo , 
Tle làfimlt Eomenidi abUatrici delle SHam 
noque, « te atona Deità è laagiù» che con de- 
gno- supplicio poniftca le eeellorale colpe d^ 
iiomim; obe Mano tutte 'presenti al saio sacri* 
ieto t e enei dicendo* nrenderò un vaso di ge-« 
MOrom linOi e verserollo nella f renio delia Win 
Baia pecora, e disvellendole da omoo le corna 
la fbeea lana, la gitterò nel foco per primi li- 
banenli : dopo aprendide la gala col destinato 
coltella, riceverò in una patera il «aldo sangue, 
e qodlo co» estremi laU>ri gusUto verserò 
tutto in una tossa fiM^ dinanai alP altare, eoa 
olio, e bue innedie, aociocchè ne goda la ma- 
dre terra; e preparalo che ti avrò in coiai mo- 
do, «ma k pelle di quella ti farò distendere; 
e di sangue ai nottola li ungerò gli occhi eoa 
tutto il fiso ; che le tenebre della nolte al ve- 
éefjsmLà oSXaaààao^ jna coma cbiaro giorno 
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il «MiKeiiiiio tutte te oéie'i eè léciocchè le 
iiniiie* € 'dWersiwìme 'figure de' oammti Dii 
lleil 1& spafentino , ti porrò^ io doesa um 
fldft, nn'Ottiiio, ed ìaa» iposHa: di liUnu» 
•erpenie , 'etm- la desM fttrte del enore d^ iiii 
leone inveterato, e «li! onlM • solamente 

della piena luna. Ap|iraso a questo, comande^ 
90 ai pesci , alle serpi, alle fiere, ed agli uc- 
eelH , dai quali quando mi piace intendo e le 
p>roprii3t^ delle cose, e gli occulti secreti degli 
Dìi, ché Tengano tutti a me di preseala» senza 
fsre dimora alcuna. Per la quai cosa , quelli 
solamente rilenendo meco , che mesliero mi £a- 
ranno , gli altri rimanderò via nelle loro ma- 
gioni : ed aperta la mia lasca , ne trarrò seleni 
potentissimi , coi quali a mia posta soglio io 
trasformarmi in lupo, e, lasciando ì panni ap- 
piccati ad alcuna quercia , mescolarmi fra gli 
altri nelle deserte selve; non già per predare» 
come molti fanno, ma per intendere i loro se- 
creti , e gl'inganni, che si apparecchiano a'pa« 
stori di lare ; i quali potranno ancora al tuo 
Bisogno comodamente servire : e se uscire da 
amore totalmente vorrai , con acqua lustrale e 
l>cocdetta t* innafferò tutto , suffumicandoti con 
Tergine solfo, con isopo , e con la casta rata ; 
dappoi li spargerò sovra al capo ddla ndfere , 
ove mnla« o Miro tterìla aniinale involatalo fi 
sia ; e- sciogliendoti vn per nno tatti i nodi , 
che indesao avtai , ti mirò prendere la eenert 
dal saero altare « ed - a due tnani per sovra 1 
«ape gettarlafi dopo le spalle nel congnie fin* 
ne, senca voltare più gli oechi indietro: il 
quale sabllanieate con le sae aìo^ne ine porterà 
u tuo innre nell*alto. aam, lasciandoiln ai dal* 



6ai ; ed alle doranti buleire. Bfk^ èe -Mtò ÌA 
tua nemica ad amarti di «oitringere tteai ia 
sto, farò venire erbe da tutta Arcadia,- e sugo 
di nero acoaiio , e la picciola carne rapita dal 
fronte del nateeote* cavaHo prima che la aiadre 
d'inghiottirla si appareeckiasse. E fra* queste 
Go&e, siccooie io t'ins^oerò, legherai una im* 
magine di cera ia tre nodi , eoa tre laoDi dt 
tre colori , e tre volte con quella ii^ maW at* 
tomiando lo altare, altrettante le pungtemi il' 
cuore con punta di omioda spada» tacitameifte'' 
dicendo queste parolet 

Colei Jfungo ed asiringù, ■ 
Che nel mio cor d^irigo. ' • 

» 

Appresso avrai alcuna parte- del lembo deJift 
stia gonna , e piegandola appoco appoco» e coìil 
piegata sotterrandola nella cavata terra, difat*: 

Tutte rme pene e doglie 
Richiudo in queste spoglie» 

Da poi ardendo un ramo di verde lauro > sog* 
fungerai : 

♦ • 

Così strida nel foco 

Chi 7 mio nuli prende in gioco. 

Indi prendendo io una bianca colomba , e tu 
tirandole una per una le penpe , e giltaudoie 
nelle fiamme , seguitetai : 

Di chi 11 mio bene fui in possa 
Spargo le carni ^ e l' ossa. 
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J^l fine , poi cbe Y avrai tulla «poglìata , la- 
sclaodola sol». aoiUre^ fami così V ultimo ii^- 

Rimanti , iniqua e cnidck^ . . 
• Ut Ogni sfH&rui^ i^inuda^- . • « 

Ed ogni fiata, cbe le delle cose farai, sputerai 
tre volte; perocché dcir impari numero gi douo 
/i magici Dii ; nè dubito punto, che saranno di 
tanta eflìcacia queste parole , che, seuza repu- 
gnanza alcuna fare , la vedrai a te venire, noa. 
altrimenti che le finiose cavalle nelle ripe del- 
lo estremo accidente sogliono i genitabili fiati 
di Zeffiro aspettare; e questo ti atfermo per la 
Deità di questa selva., e per Ja potenzia di 
q«e)io. Iddio , il (juale ora .presente standone, , 
aicoita il mio. ragioii^t^ : . e cost^ detin % pose si* 
lensio alle 3ue pairole.» Le quali q,aaiito diletto 
porgesseix>' a ctascirao * noe è da dimandare : 
ma palandone' Baallaente ora di rittivoare alle 
laietaie maodre» beitfshè. il. sole fosse ancora 
molto alto , dopo molte graaìe con parole ren- 
dvMf^i* «e liojmaìaapMp 4^ loi^ e per una m. 
più .breve postine a soendere il monte » anda« 
vamo con non poca ^mmirasione oi>mmendan*. 
do lo udito pastore; tanto che qnasi a| piano 
discesi , es t imdo 41 caldo, grande , e veggsndone 
un boschetto frmo. davanti , deliberammo di 
luxler^ udire aicunu . della brigala cMtare. Per 
la qoal ;CQsa Opifl^ a Selvaggio il carco, ne im- 

Eose « dandogli per .soggetto che h^dasse . il no*, 
ile seoolo f ' il' quale di tanti e tali pasU>ri si 
veileva copiosamente dotato; conciofpsiÉfcosacb.^ 
in.kioMra età nfi /^a c^moana vad^«it Ài. «dire 
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pÌMi cMliiit fin ffi timmAn «kt lift wHl t 
•ani omUmuio telati Se^ le . follie e ÉMpik» 
O90l«i fpà per coniaoiere« rifolie» som ìa oe« 
ne, gli ocm w aa mooiolo oeUe» «h^e^ mm 
detM di lUfe > e Tioe T «Ilo lepókm, tote Je 
ymveiHie ossa di Manilia si mxpiaiio «oipi flieiv 
na quiete^ Manilie maire 4i Érptaia , la ^uale 
l««.'iMiatre visse, da' pastori quasi divìaa Sibilla 
rinntatai Cade drissatosi ia piedi disse: Audiaioo 
€Im4b pastori; obe se dopo*leew|iiÌe le l'elici aaieio 
cwnaso delle mondane oM • la oeataa Msesilia ne. 
airrà gpaaìa nel cielo del nostro eanlare ; la qaalosà 
doloemente solefa un •teni|K> tra> noi le cea t ea 
noni decidere • dando i pod e staiepte ai ▼ioti 
aaiOM»« o eommendando oon maravialiose ' lodo 
i^acitorì^ A tatti parve * ragionetme <|nello^ 
ohe Selvaggio disse ; c con espediti passi , V un 
dopo r altro , molto con parole racconsolando 
il piangente Grg&sto, vi andammo. Ove giunti, 
avemmo tanto da contemplare, e da patK^ere 
gli occhi , quanto da' pastori in alcuna selva si 
avesse giammai ; ed udite come. Era la bella 
piramioe in picciolo piano sovra una bassa 
monta^netta posta fra due fontane di acque 
chiarissime e dolci , con la punta elevata verso 
il cielo, in forma di un dritto e foiio cipresso; 
per le cui Isitora , le quali quattro erano , si 
potevano vedere molte istorie di figure bellissi- 
me; le quali ella medesima, essendo già viva, 
aveva in onore de* suoi antichi avoli fatte di- 
pingere , e quanti pastori nella sua prosapia 
erano in alcun tempo stati famosi e chiari per 
li boschi, oon tutto il numero de* posseduti ar- 
menti : e d* intorno a quella porgevano con 
•tot rana 4>mÌini alberi gioTaiiiiMini e -firesdup 
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Bon ancora cresciuti a pare altezza della biao- 
ca cima , perocché di poco tempo avanti vi e* 
rano dal pietoso Ergasto stali piantati. Ptr cum« 
passione oel qnale, molti pastori ancora aveva- 
ao il luogo circondato di alte siepi , non dt 

Sruni , o di rubi « ma di ginepri , di rose , 6 
i gelsomini'; e formatovi con le xappe un seg- 

8 io pastorale , e di passo in passo alquante torri 
I rosmarino, e di mirti , totessole con mlrà- 
Minmio artificio/ laomilro alle qoali eoa geo* 
i«la.feie*veiiiva wm -nave Àita- solamentt èk 
Umialt w^iàl (tonde é% viva «derif , si nalural* 
«ante , cha> avresti dalto : ^ff^M 4oha ii Hw^ 
^uiUo tnart : par le aarte della qvale i cva- mI 
iMBoiie, eé èva nM alta gBlibia aadavaao ea»* 
itaoti ucoelìf , vagandòai m aiallitodine di efpsrti 
e destrissìnfi^ navisantt. GoA ancora per oieato 
defili alberi » >e delle siepi si vedevano -fiere bék 
ìiSMps e snelle allegramente saltare, e scherza* 
te ooii varj giuochi , bagnandosi per le fredde 
dc^e ; credo forse per dare diletto alle piaen» 
eoli Ninfe guardiane del Ivego, e delle sepeitn 
eenerì. A queste bellew se ne aggiungeva una 
non meno 'da eoamendare, che qi^^isivoglia 
delle altre*; concvossiacosaebò tutta la terra si 
potea vedere coverta di fiorì , ansi di terreno 
eteile , e di tanti colori dipinta , quanti nella 
pomposa coda del superbo pavone, o nel cele- 
stiale arco, quando a* mortali dinunzia pioggia, 
se ne vedono variare. Quivi gigli , quivi ligu- 
stri , quivi viole tinto di amorosa pallidezza, ed 
hi gran copia i sonnacchiosi papaveri con le 
inchinate teste , e le rubiconde spighe dell' im- 
mortale amaranto, graziosissime corone neiror- 
lide verno. Finalmeote quatti ^knciulii, e ma- 



giuoiluii Bt imwio wià ptÌMe mmpo piaMi iir 
Alt Mticbi pafton,:Uilti ii v«iefiuio quifrin» 
j^rmaii fiorire « tertamlo ancora gli avuli oo» 
mi ; Adoor Jaaiftto , A jaoe « e *l gio?aae Cr«« 
oo, eon r amala dooiella ; e fra qacati tt tana 
Narciao si poCotar anoosa oompraadere « dm 
cootemplasse sopra quelle aeque la daoniMa bel* 
lHaa'9 tke di fiuti* paisiirta dai vivi §U fa ea-' 
gione Le quali eose poi che di ami in noà* 
afenimo fra uoì maraviglìosameuie ^rmltnifar 
te, 6 letto nella bella sepoltura il degno epÌMlif 
fio » e lovra quella offerte di molle ^ ^roóe; no 
ponemmo ioaieoio con £i§atUi io Jeiù di altà 
aentiichi disteà a gÌRcere, ove rnoliì'oimì, mot» 
te quercie , e molti allori fibilaodo eoa le tre* 
omèe froadì ne si moteanò per aavaa al capo ; 
ai quali aggiungctidosi ancora il mormorare del- 
le roche ooJe , le quali fuggendo \cloci.s»,iine 
per le verdi erbe, aodavatio a cercale il pia- 
no , reudcvaiin insieme piacevolissimo suono ad 
udire. E per tuli ombrosi rami le arguto cicaic 
cantando si atVatJca>aiio sotto ai gran caldo; la 
mesta Fdomena di lunge tra fuiti spiiK li - i U- 
menlava; cantavano le merole , ie upu,)e, e le 
«calandre : piangeva la solitaria tortora per le 
alte ripe : le sollicile api con soave susurio vo- 
lavano intorno ai fonti : ogni cosa redoliva delia 
fertile estate: redolivano i pomi per lerra spar- 
si « de* quali tutto il suolo dinanzi a' piedi , e 
per ogni iato ne vedevamo iu abbondanza co- 
verto: sovra ai quali i bassi alberi coi gravosi 
rami stavano si iochinati, che quasi viuti dal 
maturo peso parea eiie fpeiiare ai vofesseroi. 
Onde Seiraggio , a coi sovra la imposta mate- 
m-fl eaalnre ipMMa» £mmàA een-fUonalit 
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segnale a Fronimo che gli rispondesse » rupp$ 
fìnaimeule il silcuzio in queòie voci. 

ANNOTAZIONI 
• ' - alla Prosa Decima» 

NèWum MI motad MU i A M'anso, e i vmrf mitfmuUi 
éelle stagioni ec Qpd è forte imitato Virgilio <nl fise del Vùu 
I. dell' iuwide^ ovo il aam dw Jopa teli o«m appunio cuh 
ti va: 

i If/c canil rrrantem luaam , snUsque lahores : 

Uude hnnunum genus , el pfcudet ; uii<ie imber , ; 
JtrelartUi^ pkurimtqu» Byuéém^ g m imù »^ THam»s 
f Quu/ tantum Ot'fano properent te tingere solét 

I • • Mybenù^ vd 91100 turdù wwa Hoetiòiu ohtuu 

NtUé mmI pastore SirttmmmMo* Ciò il rìferitoe • 

Teocrito poeta pastorale di Siracusa , il quale cantò i suoi 
bellissimi idilii lungo l'Aretusa, fiume della Sicilia; del qualA 
Mft i Poeti fingORo r^rigfiM. AvetoM fia mia trsrgliia eteel»- 
trioa « compagna di Diana ^ amata da Alfeo , fiume d'Elide. 
Voa potendo ella dopo un lungo corso scampare dalla forza 
41 Amo , renne per compassione convertita da Diana in ua 
fonte , cbe per non essere corrotto duir acque dell* acnaato^ 
sotto terr:) fugg^ in Ortigia , isola della Sicilia presso 5iiaeiH 
sa y dove emerse con copiosissimo gorgo d' acque. . . 

Al MmiomBM» Titìro^ cioè a Virgilio, il quale cort imllè 
Teocrito , che spesse volte pare che lo traduca dal Greco in 
Latino. Felici però q^a(li imitatori» o traduttori 1 che possono 
uguagliare Vii^pUo qoaado imita o tradoce Teocrito t Coa 
buona pace deT lodevoli studiosi delle Greelie lettere io direif 
che , tratto il pregio dell' essere originale » pffasfco .vaWHWH 
^raude, Teocrito è superato da Virgilio. 

Insegnò primienmente le selve ec. Qui '1 Sanatsaro ^poM 
in breve gli argom'^nti d'-IIe dieci Egloghe Virgiliane, osando 
le fteeae parole dì..Vi(yiUo al principio di ciascuna Ègloga. 

E*l grtniiitlmn Ocmm ftUht wsAwrMiie H tutu le tùie oe« 
Oò è tolto a Vii|^ B0l.Lib,.if. della (Soocgieas 

• ' • 

Oceemm^e petrem renu», aymphasque tororti^ 
Ceatem qeae ^fli9e$ , emum quaejlwmàea wnmet* ■ 



Xanto Virgilio prima y quanto il Sasazzaro poi chiamaroQi) 
òanazzaro io 
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yOMw gate A «È»! 

*da*Mll«to , il quale y tonte scrive Diogene Laerzio 
-fi lui, disse che! principio d'ogni cosa è r acqua. 

itti comvocaado la itrgmM EcaU eo. Virgilio nel Lib. m 
WBm»t 



orca» et crùm effusa Sacérdos • » h 

*' > 
S 

ào Lana in cielo « Diana in terra , Proserpiua neU' tefefno. 
AippBlluM Mebe £mIì Matea che ne aUiia^^Mitro ; mm 

non è qóesto die tn eopMMM, |«ovc&{ente 4a dnoitÒTp 

che significa eemlo , perch'eli» aMA'Mtt» FeM# 
ovolo titlime naivn pitcnia. ^ ^ • 

' U pMfòmi» €mtk-%9tmU Moin ii-Cw4 il _ 

4l0gli Dei, dal ^U an» tutti gli altri ftirono propagati. Qui 
però paò esaer preso anche per la prima indiaiiiita moto di 
tutte le cose, dalla quale fu cavato l'orbe. 

n grandissimo Èrebo. O l'Erèbo è un DÌO liiKMle 
dal Caos e dalla Caligine , e padre della MoIlB { • è It 
fondissima sede degli Dei infernali 

m U iaft^mH Eummiii, Qftmt tono te gteie jrfeiiialt» 
le quaH fisowi iMlMilul Mi «ii4e di 8l%a« iw» MT ài- 

t mag^ m. Vi«ilb MlTEgL 

II 




Numxro Deus impare gauéet. 



Meglio però di Virgilio partili che abbia ciò detto il nostro 
San a Maro aggiungendo agli Dei 1' epiteto magici ; perchè di 
AMO qwnMmqiie A I Gnei ohe i UiìdI evoNaro parMOR» Il 
nomerò impan^ # qmielniente il Ire, nondimeno se tutto ciò 
che ha dr>I misterioso , vien creduto più adatto alle magiche 
cerimonie, è pur da credersi che gli Dei che appunto in tali 
Mteonte ^invecene» défateno oe mp ine ara l pib ohe gH ellii 
m1 wnniern impari. 

Jdoae, Jacmto, Ajace ec. Adone In giovane btUiasimoy 
•melo da Venere. Emendo alale emmexsaie da nn eli^iWale » 
Venere dopo d'averlo pianto lungo tempo, lo miltò nel fiore, 
die porta il suo nome. Jacinto fu un fanciuJlo parimente bel- 
liaiimo, amato da Apollo. Essendo stato ucciso per disgrazia 
nel tanéiMe che fece Apdio d' un dfiee, fli mutato nel fiore 
del suo nome. Il disco o piastreliu , come meglio si direbbe 
in italiano» en nna macchinetta loiQ&da e piana e di aatfo » 
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III , chi pttt lantano » o « chi più alto U aplogev^ Ma «I 
fiora di^cm parliuno^ si ià aoche on'aUrn orìGnne. Bsaeiido 
c^n < ltiH B fct 4Lc|pl^ vote' aere , che figumno co" loro anda<^ 

nenti le dao lettere Greche a ed i« alcuni dicono che quel-' 

tJ » fosse air Mgno de' latneati d'Apeiio , che ucciae Jacioto 
Mi modo che abbiamo detto »qiW^ìlulMu y eke significhi 4* 
|m», cioè queir Ajace Telamonio che por doìorts d' aver per<v 
4B fci in coatta^ con Ulisse l'armi d'Achille, si amm.izzd da 
•<4iHew0t*ÌI «W-^ÉS^tangae nacque! medesimo fiore Jacintow 
^. Croco com V mmata doazeiia. Croco amò così pfrd»famcaf 
le beilìMtma donzella Smilace , ed ella parimenti con tale 
iriolenu riamò lui, eh" egli l'impazienza dlamore fu c<m- 
«wtito nel fiore dello zafifi^, ed eSà l I ìlBiiilll I T 
iiWmgiata nell'erba del suo nome. it^f ^ii 

• // va no Narciso, Questi mirandosi in oaa fonte i^in<raghl 
'^IriMBUf ) ib WftÈémltè'fMitiì ' per peasioaii «m—^«npA ^ 
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OD SOD , Fronimo mio, del tutto mutole^ T 
.% Com' uom crede , le selve ; anzi risonalo r 

* Tal ch.e quasi al P amiche egoal repotok.. 

Fronimo, 

Sdvag^io , oggi i pastor più non ragionano 
Dell alme muse, e i più non pregian naccari^ 

• Perchè per bea cantar non si coronano, 

E sì del fango ognun s'asconde i zaccari , . 
Che tal più pule , eh' ebuli ed abrotano , 
E par che odore più che ambrosia e baccari* 

Ond' io temo gli Dii non si risruiano 

Dal souDu , e con vendetta ai buoni insegniao » 
Si come i falli de' malvagi nolano. 

E 8* una volta awien che si disdegnioo,' 
Hon iìa mai poi baien né lempo pluvio , 
Che di toma» ti ben por non t'itigegniuo» 

Selvaggio, 

Amioo • io fui m Bajc , e 1 graa Tesavio 
TM lieto piano y ove col mar eoogiuvgeil 
Il hd Scbeto accolto in picciol fluvip^ 

Amor che mai dal cor mio non disgiungesi ^ 
Mi fiB*eerairé un tempo ttinne finmora».. 
Oftt Talma peniiando anoor compougesi* 

£4*10 passai per pruni ortiche e oomora. 
Le gambe il sanno; e sa timor mi puseio 
Crudi orsi, dure genti, avpre costumola*- 

Al fin le dubbie sorti mi rispusero: 
Cerca ìaéia Ciuade ove i Calddici 
Soprm il «ecoAio sepohn ù ca^fusenK 
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Questo non ìntes* io ; ma quei fatidici * i 
Paslor mei ft;r poi chiaro , e mei mostrarono $ 
Tal eh' io gli Tidi nel mio ben veridUcù » 

ludi incantar la luna m' insegnarono , • ■ [ 
E ciò clxe in arte maga al tempo nobile 
Alfeiibeo e Meri si vantarono. 

Ite nasce erbetta sì silvestra e ignobile, • l 
Che 'n quelle dotte seWe non conoscasi , 
E ^uale. stelk .è» fina , e qua! è mobile. ; 

QutTi la sera , poi eh* -1 qjiel rinfoscasi , • 
GertaT^ite Febèa con' JA-PfeUd^a, • 
Che aan cb^jdtn^ nw Fauno a ndbr nnibofeiaL 

Ma a gaiia 4*an bdt sol liii.tolti-nidw ' 
Caratfoiol « eha *n Mnar aampogne o éttaM ' 
Non troverei^ il pari: in latta Aacmìuu^^ì 

Costui non inparò potaie vO'*ininÌ M i e ^ . [ 
Ma onrar greggi dalla infatta icaMMatiir 
E paaion ianar maligne e vetere; 

U qoal nn 41, per iaCogar la rabbia., ■' 

Cosi prese a. cantar sotto un bel frasmOt • 
lo fiscelle tessendo , egli «ina gabbili»» « ! 

ProTveda il citi» che qui ¥er noi nan paisiào 
Malvagie lingue; e le -benigne iatora ' 
Fra, questi irineÉI». vespirar mi lassine, t' ' 

Itene, Taoearslle» «In quelle patora; . 

Accioeobè, quaniie^i hoscbi e i monti imbmnatlo^ 
Ciascuna a casa ne ritome satora. •»* *.! 

Quanti greggi ed armenti , cime , digìunanc^t 
Per non trovar pastura ; e delle pampane 
Si vati nudrendo che per terra adunano 1> '» 

Lasso, eh' appiMia di mill* una campane; ^> 
E ciascun vive in tanta esfrema inopia , 
Che'l cor per doglia sospirando avvampane. 

Ringrazie dunque il ciel qualunque ba copia 
D* alcun suo bene in qvesla vii miseria, 
Che ciascun caccia dalia maudra propiat 
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I bifolcbi e i pasfot lascian Espèria » 
Le séUe usate , e le fcnUiDe filmabili; 

Cbe *1 duro tempo glie ne ih' materia. 
Emo per alpe incolteli iiiaMtalMn, <' 
wm veder pppreMo li' lc»r pccnHo 

0a genti ^trane^ inique, inesorabili. ' ' ' 
b qua* per poveM d*ogni aitro edoTb. - ' 

nofli ptY aurea* étÀ , gbiande Imscéranò ' 

Per le lor m^otte dall* ago&ro al jpotiò. ' 
Tifon di pre£t ani , come solevano ' ' 1 

Fir oitei pffmi nastor nei boschi Etrnrìi':' 

lMich*drnonmi sovvieo cpial nòmeaTeTaiìo! 
So ben che Tuo da più felici augurit 

Fa Titolo « e morto , or mi ricorda , Remo , 

In sa r edificar deMor tacimi. 
Iiasso, che^n ttn momento lo' sudo « tremo,' 

E verdmeote temo d* altro male; 

Che sì de*iiYer del sale iu questo sùto; 

Perchè*! comanda il fato e la fortuna. 

Non Vedete la luna inccclissata 7 

La fera stella armala di Orione? 

Mutata è la stagione, e '1 tempo è doro: 

E già §* aituf&i Arturo in mezzo V onde , 

£*1 sol, eh* a noi s* asconde, ha i r<ngsi spenli; 

E Tao per l'aria i vcnii mormoranao ; 

Né so pur come o quando torne estate. 

E le nubi spezzate fan gran suoni. 

Tanti baleni e tuoni han Tarla involta, 

Cb* io temo un'altra volta il mondo pera. 
pO dolce primavera, o ♦ìor novelli , 

aure o arboscelli o fresche erbette ,. 
\0 piagge benedette , o colli o monti, • 

O valli o fiumi o fonti o verdi rive, '* 

Palme lauri ed olive, edere e mirti j * 

O gloriosi spirti degli i>ot€hì ; 
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O Eco, o aAtri^CMcly, o fèbat Imb» 
O fartiMtè Htnfe, o «grtBti Pani^ ' 
O Satiri e SilTaai « o ftiaoi e Dmdat 
Najadi ed AiMdrìiult«.o Semidee, 
Oreftdfi e Hepee, or siete sole* 
Scoche soQ le viole in ogpi piaggia ; 
Ogni fiera aelvaggia ^ ogni «ooeUetto 
Coe vi 8gombra?e'll petto, or yì jìm meiM. 
E *Ì misero Sìleuo vecchiarello 
Fon trova Peiioello ov^eì oafaloa* 
Dafni , Mopso e Menalca » oimè , som Oiortt4 
Priapo è flMM* degli orti senza £iilcet 
Nè ginépro né saTce è cbeH ricopra* 
Tertanno non 8*adopra in trasformarst. 
Pomona ha rotte e Sparve le sae piante; 
Nè Tooi che le man sante potm legiiL. 
£ tu , Pale , ti sdegni per 1* oltraggio , , 
Che di aprii ne di maggio hai sacrifizio: 
Ma 9* un commette il vizio , e tu noi reg^^ 
Che colpa n" hanno i greggi de' vicini? 
Che sotto alti pini, e i drilli abeti 
Si stavan mausucli a prender festa 
Per la verde foresta a suon d* avena ; . ^ . 
Quando per nostra pena il cieco e.rrore 
Entrò nel fiero core al neghittoso. 
E già Pan furioso eoo la sauna ; 
8pe7,KÒ V amata canna ; nud' or piangendo 
Se stesso riprendendo. Amor lusinga; 
Che della sua Siringa si ricorda. 
Le saette la corda J' arco e *1 dardo , 
eli' ogni animai fea tardo , ornai Diana 
Dispregia , e la fontana ove il protervo 
Atteon (Uveane cervo ; e per campagne 
Lassa le sue comptigne senza guida; 
Cotanto si disfida ornai del mondo « 



Che yeèt ùf^or al £oinik»^ir Jb stelle.' 'f 
Bfarsia seni» pcAe ha gUMlo- il boato » 
Per om la carne e Votèo or fOfUk ignoie» 
Minerva il fiero aendo irata. vibra« 
Apollo io Tauro, o hi Libra non àlbergpi; 
Ma con r usata verga al (lume Aofriao - * 
& sta dolente assiso in una pietra ; 
£ tien la sua faretra sotto ai piedi : ? 
Ahi Giove , e tu tei vedi ? e non ha lira 
Da pianger , ma sospira e brama il giomor; 
Che '1 mondo intorno intorno si disfaccia , 
£ prenda un* altra faccia più leggiadra. 
Bacco con la sua squadra senza tirsi 
Vede incontro venirsi il fiero Marte . ' 
Armato , e 'n ogni parte farsi strada 
Con la cruenta spada : ahi vita trista ! 
Jioo è cbi gli resista : ahi fato acerbo ! 
Ahi ciel crudo e superbo! Ecco che '1 mare 
Si comincia a turbare , e *utorno ai liti 
Stan tutti sbigottiti i Oii dell* acque; 
perchè a Nettuno piacque esilio darli , 
E col tridente urtarli in sulla guancia. 
La doazia e la btlaucia è gita al cielo. . • 
Gran ooie in piocioi velo oggi ristriugo: 'i 
I lo neiracni dipingo « e lil ei itfendie. 
Che fime nom iateade il mo dir fiitcor :' 
Dormati fimridel bosco:. or qneado mai. *. 
Ne peoav lenti guai heatwwmie anlicli»? 

Gli uccelli e le fitrmiobe ti eicoljgoiio 
De'DOilii empi il desialo Irìlico; • 
Cos'i gli IKi le libertà ne tolgono» 

Tel che essai meglio nd paese Seitico 
Tìtob eolor sotto Boote ed Elice ; 
Beubè con obi alpestri» e fia sóibitice». * 



Già mi. il nigBi b w. Atwd» éam wtoféi» , . 

La mmim oovoìm^ 4>ÌBiè » prediiMb^'. " 

die T petto «n*« Ceroui .uMiisèlicoi/ i • 
Imo, ohe k'tcmttm »'WO •or fiiMÌ»v • i 

PeDNDdo al:iiiftl che arfaDoc ; e boa è dnUbio 

Che Jft SiUlla orile iojj^e «anttdo. 
Un* orsa» un tigre lum ntlo fier coDniÀbM): 

Deh perchè poa ttoncate, o Parche rigpde » 

Mia tehi breve al diapietato sabbio ? 
Pastor » la noce cbe con t* ombre fii§ide 

rioce alle biade» or ch'èiw tempo, trunchOM. 

Pria che per anni il laD^ne si rinfri^e, < r 
!Nou aspettate che la terra iDffiaiK)hcBÌ 

Di male. piante, è non taraata.a sfelTere,. 

Fin cbe ogni ferro poi per farai adnnehiii* 
Tagliate tosto le radici ali* ellere: 

Che se col tempo e col poder s* aggraTftna^ • 

I>ton lasceranno i pini in alto eccellert* 
Cosi cantala ; e i boscbi rintonavano 

Con note, quni non so s'un tempo in MenalOf 

In Parnaso o in Eurota s' ascoltavano. "* • 
£ , se non fosse cbe '1 suo gregge affrenalo , ' 

£ tienlo a forza nelP ingrata patria » - 

Cbe a morte desiar spesso rimenalo ; 
Verrebbe a noi « lasciando i' idolatria , 

£ gli ombrati costumi al guasto secolo , * . 

Fuor già d* ogni natia carità patria. . . 

£d è sol di Tirtù sì chiaro specolo, 

Cbe adorna il mondo col suo dritto Ti^ere; 

Degno assai più , cb*io col mio dir non lecolo. 
Beata terra cbe U produsse a scrivere , 

£ i boschi, ai (|uai si spesso è dato intendere^ 

KirnCy a cbil ciei nuupoie il lin pr£M:riferel 
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Ma l'empie «ielle n« ▼orrci riprendere, , » 
curo io già, se col parlar mio ciucciole| 
Si ratto fer dal ciel la Dotle scendere , 
Cbe fperaDdo adir più » vidi le lucciole^ . : . .1 
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ANNOTAZIONI 



Baie , o Baia , una volu città Elrc^^« ora castello £« 
Terra di Lavoro. Cotal nome provifioa im mio* oompagm» d! 
tJIiMVy o perchè secondo alcuni cottnute iptltt città, o per- 
chè secondo altri ivi fu sepolto. Egli è certamente uno de'pià 
mr- fif ii liiqghi, ed ha bagni d'acque calde opportunissime tan- 
to al piacere , come a auMta da farle malattie. Gli antichi 
Bugimi Caoavftlko gi^o ci>nto , di modo che Orazio , che 
godeva di tutte la lyeUa e buone coae neli' Epist i. del Ub^ i*^ 
toé. lo loda : 

i^l^ ii^ iirh9 iimu B^t pnf tìaeet amùtnit^ . r : . 

• ' ■ »■ . 

S Imaea ooa qnet tue avslero parlare» che ai crede a ra- 
giOM non foase corrìapondente a' suoi costumi, lo chiama al- 
bei^ de'vìaj, div4rtorùm vitiprumf oercht: i Honnoi v> anda- 
vano a divertirti. — Valb meo del ì^etuvio^ non fiftendlo^ 
uomo che non sappia che sia , e dove si irovL - Il Stbeto ^ 
detto altrimenti fiume della Maddalena, o Fornello, è un fiu- 
me piccioUs&ìmo di Terra di Lavoro , che }n parie di luogo 
in laoffo tfona pw Napoli, e in parte palNM .«leÉM'alta mu- 
ra di quella città, e quindi ai fcacioa. %JB|ie,,pOQ» fotta 0' 
ponte di Senta Maddalena. 

Cerem r«Aa CtuaJèmCf iatenA VméL parla oimw 
rior illustrazione di quella pmo la f^m A wyÉ j l^ li n» alla 
Atoaa Settima pag. 78, J . . * . 

Caracciol che '« sonar tampogue ec., Il Foqcao|Bhi rìfenaca 
qoefta loda a TriiiMio Ovaociolo^ flMslto aiiaiaio a facTtampi 
dai dotti. 

Efptria y eioò Italia. Il medesimo nome p^rp vien dattf 
«neba atla Spagna; o perchè il re Esperò diacacciato dal Ica» 
Iblla Atlante venne dHÌIa Sp^^na in Itiilia , e come alla Spa- 
gna avea dato il proprio nome , cosi. Ift diedA and^e. all' Ita- 
lia} o perchè provenendo cotal nome dalla Stella Venere» dm 
al mattino si vede air oriente , e chiamasi Lucifero , e alla 
•tm irniiri atfoocidania» • «hiamaii Stiperà» e pecciò aaOQ 



y 
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lai nome ipeése toìf^ f ignifióa lo stesso ctie oocaso ; coin« 
gl'Italiani chiamano Esperia la Spagna, perchè a loro riguàr» 
do ella è situata ali occidente , così i Greci per la stessa ra- 
gione appellano l'Italia col medesimo nome. Ma per Io pift 
volendo usare di questa denominazione , e distinguere quando 
•i voglia indicare 1' Italia piuttosto che la Spagna , o al con- 
trario , Esperia maggiore sì chiama l' Italia , e minore , o uU 
lima , o estrema la Spagna. 

Quti primi pattar ec. Qui sì vogliono intendere i due fra- 
telli Homolo e Remo, ì) primo de' quali uccise l'altro. Per 
capire intieramente quello che qui dì Remo si dice , cioè 
ch'egli fìi vinto da più felici augurii y ricordiamoci che essendo 
nato il contrasto Ira que'due fratelli qual di loro dovesse im- 
porre il nome alla novella città , vennero a questo accordo , 
che chi avesse più felice augurio , dovesse denominarla %. 
modo suo; e che Romolo vide dodici avoltoj , e Remo sola- 
mente sei , talché essendo più felice 1' augurio di Romolo y 
questi e non Remo diede il nome alla città , chiamandola 
noma. 

Orione ec. Egli è un segno celeste di Irent' otto stelle. A 
mirarlo pare che colla disposixione e col fulgore di sue stelle 
formi una spada terribile. Se risplendef dinota serenità, 
ottenebra , prenunzia tempesta. Qui'l Poeta ha stimato baste- 
vole il dire , che appariva annata la stella di Orione, per si» 
gnificare, ch'ella presagiva tempi Infelici. E poi chiarissimo 
che tutta questa descrizione di turbamento di cielo e di temi 
è intieramente allegorica. 

Arturo, E una stella nel segno celeste di Boote, « po- 
eta tra le gambe di esso. Nascendo cagiona tempeste ; ma le 
cagiona assai più veementi quando tramonta. Laonde il Poeta 
per esprimere vie meglio t infelicità de' tempi che sopravve- 
nivano, dice che Arturo già s* attuflàva in mezzo l'onde. O- 
razio nelfOde i. del Lib. tu. per accennare il maggiore im- 
perversare di questa Stella , ne rimarca anch' egli il suo tra- 
montare : 

Uesidfrantem quoi satis est , neque 
TumuUuosum soUicitat mare: 
Ifec saevus Arcturi cadentis 

Impctus , aut orientis Hoedi etc. 

Vertunno fu un Dio appo i Romani , che in tutte le fer- 
me si cangiava , come Proteo appo i Greci. Comunemente è 
(reso pel Dio, sotto la cut tutela sono i frutti degli alberi ^ 
e tutte le altre cose , che maturano all' autunno , ed è cosi 
chiamato appunto perchè raccoglie i frutti dell' anno che si 
volge al suo fine. Fu anche detto il Dìo dell'anno, pigliando 
perciò diverso facete secondo la stagione , e dando agii uo» 
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Ak craduto uil INo, che presiedesse agli umani pensieri, on- 
de Àngevasi multiforme ed incostante^ coinè quelli sono yarj 
• mutevoli Da ciò ussce qoelU ftwe Ittiin, usata da ( »rasia 
fteHft Sat vir. del Lib. ». - Vértumnis^ qaouiuot sunt^.natus iaim 
quis , per indicare uno che sta incostante di mutabile ingor 
pio. Finalmente era nel foro liqmano^uaa statuì» di Vertun- 
no, che rapty i-e ienm wi il Tebto, ehs prioMi pMiav», df là, ^ 
che fa poi rivoltato in altra parte. Cotetta statua vedeasi ador- 
nata di fiori e di fruiti per dimuslrare la iertUi^ de' campi 
ftl Tebro vicini. QuMto Dio •npò.RoouNUi» Dm dtT pomi, o 
ite dè'lnitti de^li alberi ; dipinta per Io più colla AJce ùi 
nano Ecco tin' altra ragione , per cui si dice che ad ogni 
iilinte cangiasse faccia. Egli per godere almeno del leg^ia. 
4ro aspetto dell* amala Dei , vuoisi che a balla posta ai mtt« 
tasse In tutte le forme, ed in tal modo ottenesse da lei pietà o 
mercede del suo amore. Se più desideri sapore di YertonnOy 
leggi r Elegia il. del Ub. nr. di Properzio. . 

ÀUmne, figlfoolo di Aristeo re d'Arcadia» noMIt ad espam 
tìssimo cacciatore, il quale avendo volato vagheggiare Diana 
tntta nuda, che colle sue Ninfe lavavasi nella fonte Oargaaàa. 
itt da id imitato in eenm* • idmI laa«nito da'aool pnof^ 
etili. 

Mania. senza pelle ec. Vedi l'ultima Annotaz. al JVoenuob 
Miitenm il fiero scudo ee. Questa Dea presta a'paeifidt 
non meno che a' guerreschi ^tu.lj , cosicché si dà varianieiilo 
l'etimologh del suo nome. Come negli studi letterarj e scien- 
tifici uno du' primi ajuii è la memoria, cosi alcuni dicono » 
che il nome di Minava provenga da wap Éi i |. a cotte UgueT' 
riero ha d' ordinario un aspetto truce e minaccioso , e suole 
devastando le cpse , ed uccidendo gii u«mini diminuire il 
tono, cosi altri dicono, che nn eoM nomtf aaica.da aUoHao. 
r/, o dn minurrc. Il Porti nostro qui la prende per la Miner- 
va guerriera dimostrando che a que* tempi infieriva la guerra, , 
e perciò la descrive in atto df vuinro il fiero ano sendo, che 
Egide particolarmente si chiama , e che avea nel bel mezzo 
la testa di Medusa s\ terribile pc' serpenti al luogo de' cdpaUi 
che tosto mutavasi in sasso chiunipie la riguardava. 

Apollo im TVsro ec. Il Tòro è «no de' segni dello lodi»* 
co , composto di trentatt^ stelle. Secondo la favola egli ^ 
quello stesso , sotto la cui forma Giove rapi £uropa , e dalte 
IVtticia la trasporti. Ht'OMIi.^ novali» ann^ «kvIb la.piàn»<t 
vera comincia propriamente in marzo quando il sole entra Imi. 
Ariete ; nondimeno Virgilio Mi Lib. k delia Ococsioa id qui^ 

luogo: » » ., 

Cnndidus atimtìi t^mU > 
Taurus etc. 
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\6 fà {nnonlìnciarc in aprile , qtiando \\ soté en^ in Toro^ 
o perchè si attenesse all' etinoologiii del nome aprilit tratto dal 
verbo r ferire , aprendoti di fatto in (|uesta s\ dolce stagioot 
fritte le cose natmii * o peM:liè aegoiaM 1b nenie di Esiodo^ 
e de' Beoti, che incominciavano il loro anno non già Jal na- 
scere dell'Ariete , ma dal nascere delJ^ Vercilie u l'iejadi ^ 
9000 le ilalls^ et» c— la— àonu' la coda del Toro. A* lem* 



pi di Virgilio non si conoscea il segno della Libra, cosicché 
floello dello Òcorpioae vicino ad caso occuyara sessanta gra- 
e tolti gli aiM n& oeonpavmM frema, volèndo egli adu- 
lue* Angusto nel-pftedpfo della Geòrgie» dis«e che lo 6cor- 
pione avrebbe rtlirato le «tip branche per lasciare un luogo in 
cielo 9 dove Augusto pote&sc essere cuiiocalo dopo morte. La- 
«■de «ilinia- menzione si trota pveaio i Latini del segno della 
libra, il quale nella moderna astronomia è posto tra la Ver* 
fine e lo òcorpione. Egli' è formato di otto stelle , riceve U 
«dìb àa-eaio- verse la melfc di ottobre, e perciò fìi l'eoainosio 
antnonale. Ciò rischiarato , è facile il capire , che il Poeta 
nostro dicendo che ApoUo in Tauro o in Libra non alberga ec, 
vuol significare, ehe i tempi, eh egli descritte, erano sì tristi 
aha Apoflo^o sia il sole pÀ vm reoava ai mondo nè la bdl* 

primavera, nè il fruttifero autunno, e eh'! quel Dìcj di nuovo 
in qualità di pastore stavasi guidando coli' usata verga gli ar« 
' M*M Aidaalo di Totiagtta , dova soona U fituso Am- 



La donna, e la hilanèia ec. Per questa donna intendi Te> 
wA, o Astrea , Dea della ^usUzia, la. quale suol recare ia 
■ano la bilancia. 

Tal che attui meglio nel paese Scitico ec. La Scizia è una 
vastissima regione aulicamente assai barbara, situata nelle 
parti sailaiiIrioBaH, cioè tono la eosteilaaione di Bool», e di 
Slice, o sia dell Orsa maggiore. 

Già aù rimtmbra ec» Virgilio nell' J^. i. • 

Che la SibUla nelle JogUe scruselo. Le Sibille ferono ere- 
vergini itfidiohe , le quali venivano coosultata sn le co- 
se future. Siccome d'ordinario le loro risposte erano oscure, 
a di doppio senso , perciò tra mistiero eh' altri inlerpretasso 
quello eh* elleno rispondevano, o che di nuovo si ricorresso 
a loro per avern». la spieftazionc. Dal che nas( e il dire d'una 
cosa sulla quale oscuramente ìììasì da alcuno parlalo o scrìt- 
ta, che si richiede una >Siliilla per ispiegarla. Delia c]ual ma- 
niera di dire servesi Plauto nel t*seuoolo: Mas ^dem liierat^ 
ìCredo ^ nisi Sibylìa legerit^ interpretari alium posse neminem Dic- 
t4 furono le ÒibtUe. La Pertica ^ di cui la menzione f^icHno- 
^» cha ictìtì^ la getti dT Aleitandco Macedone. La HUca 9 
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ricordita da Euri^iA» «al Mkgo éT wm éél» Me Tn^ÈMm 

La Deifica , di cut palla Crifippo nel libro della dtviaasioBib 
La Cumea d' Italia , nominata da Nevio ne' libri della gaens 
Pootoa , e da Pisooe oegii Axuuli. L' ^rUrta nata in Babiiii< 
aia^ elM Apotlodocd Mrao afferma a w a w «lata 4ellaaai oli* 
th , e aver vaticinato a* Greci che Tro)a sarebbe perita^ e cha 
Omero awdibtt tcrilto'coae fiivolose. Là Saaùa, di cui Btato- 
tUBo dita» avafm ififrato «MnaioiM nefli antieU àamdi 4Ì 
Samo. La Cumana , di nome AmMlte» , o come altri vogliont^ MJ^ 
mqfilt , o Ero/ile. V EUesponiica , nata nel territorio Trojano , 
deUa qaale scrisse £raclide Pontico essere vissuta a't«mpi di 
Sokme e di On, La Wgim^ cha ntìaSmfm la Andra. Final- 
mente la Tiburtina , dì nome Albunea , che in Tivoli si ono- 
rava qual Dea» 1ium;o le ripe dell' Aaiene p Teyenipa,^«el 
wk gorgo aamtl ab ae Ai liiMvMa 0 ilMiitona Mcan 
mano un libro. Fra fatte rSritrea, la CpaM ^Italia, la Ca- 
mana. sono le più celebrate. Vìr^io fa particolare menziono 
deiÌ4 Cumea ) perchè coU'ajoto di lei aoe^e Enea all' inferno , 
a 4i anevo tornò sulla Mna» Ella solava scriverà le aoa ri- 
aposte sopra foglie di lauro , che da lei Tenivano distese ia 
mesao a cento porte, e per ogni piccolo acre che v* eirtralta 
«Baira« la fe^^ia il Maftadavano^ lotaawlaiieaa ^oaT dhs 
la consultavano senza risposta* Sembn cha U nostro Poeta , 
rammentando lo scrivere oqUì ta^^. 41 VMMl «.aw ^'/4« 
can' altra voglia fjpx parlara. 
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' A'R!0 O M B N T a* ' 

Spende alcune parole in lodar Napoli sua pa» 
tria ; e poi , a imitazion di Virgilio nel quin» 
*..io dell' Eneida^ fa die Ergasto jtropone prom 
. fM/ a chi iii onor di Massilia riporterà vit^ 
ria gjawlù , fih* essi fi^naa. 
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PROSA VMOSCIMA. 



le lunghe rime di Fronimo , e di Selvag- 
io porsero universalmente diletto a ciascuno 
ella nostra brigata , nou è da iuteudere. A me 
veramente , oltra al piacere grandissimo , com- 
tnossero per forza le lacrime , vcdcDdo sì bea 
ragionare dell* ameoissimo sito del mio paese. 
Che giii, mentre cjuelli versi durarono, mi pa- 
rca fermamente essere nel bello e lieto piano , 
che colai dicea , e vedere il placidissimo Stbe- 
lo , anzi il mio Napolitano Tevere , in divelli 
cacali discorrere per la erboaa campagna » e 
foi tallo indciii* raccolto passare loavemenit 
tolto le volle d* «a picciolo poolioellot e «eoià 
firepito akoDO congiiingersi col Mre. Né mi 
fa picdola cafliouè di Ibooti aotiHri lo inteiMle- . 
fe somiiMure Baje , e Veravio » ricordandoini 
de* diletti preri m colali luoghi ; coi quali aa«' 
eoi» Bii fomaro alla meaioria i soaviisiou ba* 

Si ^ i mera vigl iosa e modi edificj , i piaoevoK 
;hi « le dilettose e oelle laolelte * i solfarei 
monli » e con la cavala grotta la felice ootlieFa 
di Faiisilipo, aUuta di ville ameiiiiiinie»eioa»' 
Yememe percossa dalle salate onde: ed appres- 
so a questo» il frollifero monte aovrapposto alla 
città , éd a me non poco giwìoio» per memo- 
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ria degli odoriferi roseti della bella Antiniaiiay 
celebratissima Ninfa del mio gran Poutano. A 
questa cogitazione ancora si aggiunse il ricur- 
aarmi delle magnificeozie della mia nobile e se- 
nerosissima patria ; Ja quale di tesori abbonde- 
vole, e di ricco ed onorato popolo copiosa, ol- 
tra al grande circuito delle belle mura, contie- 
ne in se il mirabtlistiimo porto , universale al- 
bergo di lutto il mondo ; e con queao le alte 
torri, i rìccbi templi» i superbi palazzi » i gran- 
di ed onorati seggi de* nostri patri/j , e le stra* 
de piene di donne bdlissiine • e di leggiadri e 
rigiiftrdevoli gio?eBÌ. Che dirò io de' giooelii » 
mie lesto t del toreole armeggiare « di tante 
arti» di tanti sludj* di tanti Undefoli aercizj? 
che veramente non che una ciilÀ « ma quaàsi* 
Toglìa opulentissimo Rc|gno ne sarebbe assai 
eonTenefolmente adornato; e sopra tatto ai 
piacqud udirla commendare de stnd) della 
eloquensa , e della divina altcìsa della poenia | 
e tra le altre cose » delle inerite lode del mio 
virtuosissimo Caracciolo 9 non pieciola gloria 
delle volgeri Mose; la oanaone del quale, ta 
per lo coverto parlare ta poco da noi intesa » 
non rimase pero che con attenzione grandisùma 
non fosse da dascnno ascoltala t altro che sa 
lime da Ei^^esto « il quale » flsaatre quel 6aa« 
tare durò, in una fissa e lunga ccj^itasione vi- 
di pn^ndameate occupato, con gli occhi sem* 
pre fermoti in quel sepolcro, senta mo ferii 
punto , nè battere palpebra mai , a modo di 
persona alienata; ed a^le volte mandando fuori 
alcune rare lacrime , e con le labbi a non so 
cbe fra se slesso tacitamente summormoraudo. 

Ma linilo il cantare» e da divent iu diversi 



nòdi intérpretato , pmM la notta li appratui- 
ta • €' le stella ' cotmDctamiio ad appaiare nal 

delo; Erg:tsto, quasi 'da hin^ sonno sVa^ialo» 
ii drÌKzó in piedi , e con pietoso aspetto ver 
noi vol^eadosi * dista : Cari pastori , siccome io 
•tìaio «' nùa senta «oknatà dagli Dii la fortuna 
a qupstii tempo ne ba qni guidali; oonoiobsia- 
cosarliè 1 giorno, il quale per me sarà- samprer 
aècrbn , e sempre con datate kcrìnie onoi^to , 
è finaimente a noi con opponnno passo •vena- 
Io ; e compiasi dimane lo iofclioe anno « elle 
€on \ostro comune lutto, e dolore aniversale 
di tutte le circustantì i^?e , le ossa della t ò- 
stra Massilia furono consecrate alla terra. Per 
)a qnal cosa , sì tosto come il sole , fornita 
questa ndlle, averà con la sua luce cacciate le 
tenebre , e u^W animali usciranno a pascere per 
le selve ; voi similmente couTocando gli altri 
pastori , Terrete qui a celebrar meco i debiti 
oflici , e i solenni giuochi in memoria di lei , 
secondo la nostra usanza. Ove ciascuno della 
^a vittoria averà da me quel dono , clie dalle 
'tn\e farulià si puote espetlare. E così detlo, vo- 
lendo Opico con lui rimanere, perchè vecchio 
era , non gli fu permesso ; ma datigli alquanti 
giovani in sua compagnia , la maggior parte di 
r)<»i quella notte si restò con Erga>to a vegghia- 
^ re ; per la qual cosa, essendo per tulio oscu- 
ralo , accendemmo di molte huccole intorno 
alla sepoltura , e sovra la cima di quella ne 
ponemmo una grandissima , la quale (nr.se da 
funge a* riguardanti si dimostrava qna^ì una 
chiara luna tu mezzo di molte stelle. Così tutta 
quella notié UH (oeM seiiza dormire, con* soavi 
n-tenmitvélr imivit si passóni, «alla quak gli ué- 
Aonoiim» II 
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eellì <iiieor« quasi ^Hidiosi di tuperarnf, fi iìot'* 
fava DO per tut|i gli alberi di quel luogo a cao^ 
tfrc; e 1 sU?estri aDimali, deposta ia solita paur 
ra , coni^ se dim^ioati fossero t iotoroo alU 
tomba giacendo , parea ch^ Qon piacere mara- 
^i^lìoso ne aseoitas&^ro. £ già io questo la ver* 
miglia aurora alzandosi sovra la terra , siguitì* 
cavo a' mortali la venuta del sole ; qiuindo di 
lontano a suou di sampogna sentimmo la bri- 
gata venire , e dopo alquanto spazio rischiaraa* 
dosi tuttavia il cielo , gli cominciammo a sco- 
prire nel piano; li quali tulli in schiera veneQ' 
ao vestiti e coverti di frondi , con rami lun- 
ghissimi in mano, parevano da lungi a veilcre 
pou uomini , che venissero , ma una verde sci» 
va, che tutta insieme con gli alberi si movesse 
ver noi. Alla (Ine giunti sovra al colle, ove - 
noi dimoravamo, Ergasto ponendosi in testa una 
coroua di biancheggianti ulivi , adorò prima il 
sorgente Sole : dopo alla bella sepoltura volta- 
tosi , con pietosa voce, ascoltando ciaSi^uno, 
cosi disse: Materne ceneri , e voi castissime e 
reverende ossa, se la inimica fortuna il potere 
mi ba tolto di farvi qui un sepolcro eguale a 
questi monti , e circondarlo tutto di ombrose 
lelve , con ceuto altari d' intorno , e sovra a 
quelli ciascun m<ittino cento vittime offrirvi , 
non mi potrà ella togliere, che con sincera vo« 
lontà, e^' inviolabile amore qo^i ppehi saoni* 
fìcj non vi renda; e con la memoria, e eoa le 
ojire, quanto le fone st stendono» non tì ooop 
ri : e cosi dicendo » fe* le sante pUig^ipni » ha*» 
'ciando religtosameote b sepoltura. Intorno alUt 
quale i pastori ancora collocarono i grandi vit« 

ipi , elio io manp t^meaoo ^ ^ cbÌMinMi49 tutti > 
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«l'alté Yoee la divina aniaiaf feono si'milmea* 
ie i lord doni : chi uno agnello , chi uno favo 
•di mele» obi latte, chi Tino , e molti vi offer« 
aero incenso con mirra , ed altre erbe odurife* 
re. Allora Ergasto, fornito questo, pròpoie i 
premj a coloro, che correre Toksserb ; e Iacea* 
ao6Ì venire un beilo e grande ariete, le cuiJa- 
-ne eran biauobis3Ìme, e lunghe tanto, che <}aait 
i piedi gli toccavano, disse: Questo sarà di co* 
lui, a cui nel correre la sua velocità, c la ibr- 
tuna concederanno il primo onore. Al secondo 
ò apparecchiata una nova e bella (ìsciua , con- 
venevole iostrumeiilo al sordido Bacco. E'I tei- 
zo rimarrà contento di questo dardo di {gine- 
pro , il quale ornato di sì bel ferro , potrà e 
per dardo servire , e per pastorale bastone. A 
queste parole si feroiio avanti Ofelia, e Carino 
giovani leggerissimi , ed usati di giungere i cer- 
vi per le selve : e dopo questo, Logisto, e Ga- 
Ji/io , e *1 figliuolo di Opico , cliiamato Parte- 
nopeo , con tapino , c Serrano , ed altri lor 
compagni più giovani , e di minore eslima : e 
ciascuno postosi al dovuto ordine non fu sì 
tosto dato il seguo, che ad un tempo tutti co- 
minciarono a stendere i passi per la verde cam- 
pagna con tanto impeto, che veramente saette, 
o folgori avresti detto che stati fossero: e te* 
nendo sempre gli orchi fermi, ove arrivare in- 
tendeaoo, si sforzava ciascuno di avanzare i 
compagni. Ma Carino con maravigliosa legge* 
rezza era già avanti a' Catti : appresso al cpiaie^ 
ma di baca» pezza , legniva Logisto , e dopo 
Ofelia; alle ow epalle era il vicino Galìzto,coe 
^asi ool Oalp.tl collo sii rinoaldava « e i. piedi 
iQ qotllc niedettma pedale poneva» e le piili 
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lungo spa7.io a correre avuto avessero , Io sì a- 
rebne seii/a dubbio lasciato dopo le spalle : c 
già vinci f ore Cariuo poco avea a c* rrere , che 
la flise^innia mela toccata avrebbe , quando, non 
so conie, gli venne fallito un piede; o sterpo, 
o pietra, o altro, che se ne f« sse cagione; e 
sen^a p<»iere punto aitarsi , cadde subitamente^ 
col pttlo, e col volto in terra: il quale, o per' 
invidia, non volendo che Logisto la palma gua- 
dagnasse , o che da vero levar si volesse ; non 
so in che modo, nelT al/arsi gli oppose damanti 
una gamba, e con la furia medesima, ebe co- 
lui portava, il fe*panmenle a se vicino cadere. i 
Caduto Jjf>gÌ6to , cominciò Ofelia con maggiore 
studio a s^rcare i passi per io libero campo , 
vedendosi già essere primo : a coi il gridare de* 
pastori, e*l plaoso grandissimo aggiungevano 
auimo alla TÌtloria; tal che arrivando 6oal« 
mente al destinalo luogo , ottenne , siccome de- 
siderava t la prima palma: e Catino « che più 
che altri , appresso gli era, ebbe II secondo 
pregio ; e *l terrò Partenopeo. Qni con gridi e 
romori cominciò Logisto a lamentarsi della fro> 
de di Carino, il quale opponendogli il piede, 
gli avea tolto il primo ortore , e con istany.ia 
grandissima il dimandava. Ofelia in contrario 
fliceva essere sno , e con ambe le mani si te- 
nea per le corna il guadagnato ariete. Le vo* 
lonl'i de* l'astori in diverse parli inclinavano ; 
nuaiido Partenopeo figliuolo di Opico sorriden* 
do disse : E se a Logisto date il pi imo dono ; 
a me , che sond ora il terso, qoale darete? A 
cui Erg^sto con lieto volto rispose : Piacevolia- 
~'nii giovani, i pnmi« ebe già avuti avete, vo- 
i saranno : « me fia lìcito aver pietà deli* a- 
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mico; e così dicendo, donò a Lo^isto una l)el* 
la pecora con duo agnelli. Il che veiieudo Ca- 
rino, ad Crgaito ▼oltotì , disse; Se tanta pietà 
bai degli amici caduti « chi più di me merita 
esser premiato? che senxa dubbio sarei stalo il 

E rimo , se la medesima sorte , che nocque a 
logìsto, non fosse a me statuì contraria: e di- 
cendo qiicsie parole, mostrava il petlo , la £;ic- 
cia, e \i\ bocca tutla piena d'i polvere; per mo- 
di» che movendo riso a* pa.stori , Ergajslo le' ve- 
nire un bel cane bianco , e tenendolo per le 
orecchio, dis^^e: Prendi questo cane, il rni no- 
me è yisterinn , nato d'un medesimo pa<ire am 
quel mio anti(!o Petulco , il quale sovra tutti i 
cani fedelissimo ed amorevole meritò per la 
sua immatura morte esseic da me pianto, e 
sempre c<»n sospiro ardentissimo nominato. Ac- 
quetato era il roniore e 'I dire de' pastori , 

3uaodo Lrgasto caccio fuori un bel palo gran- 
e , e lungo , e ponderoso per molto ferro , e 
disse: Per duo anni non aià mesliero di anda- 
re alla città nè per zappe, nè per p«le, né per 
vomeri colui , che in Irar questo sarà vincito- 
re: che il medesimo pillo gli sarà c fallica , e 
premio. A queste parole Moiilauo^ ed Elenco. « 
con Eugenio, ed Uisacchio si leirarono in pie- 
di; e passando avanti, e postisi ad ordine, ce^ 
mtnciò Elenco ad altare ai terra il palo, e pòi 
che fra se molto bene esaminato ebbe il peio 
di quello, con tutte sue forse si mise a trarlo; 
nè pero molto da se il poteo dilnn^re. Il (|ual 
colpo fu subito segnato da Orsaccbio ; ma ore» 
dandosi forse che in ciò solo le fonte b:isiare 
gli dovessero, benché molto vi st sRircasse, il 
trasse per formai che ie* tutti -rìdere ì paslor»-^ 
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e quasi davanti ai piedi se) fe' cadere. Il tem, 
€be*i tirò, fu Eugenio, il guale di buooo spa- 
zio passò i due pirecedentì : ma Moniano, a cui 
r ullimo tratto toccava, fattosi un poco avanti, 
' ti basso in terra, e prima che il palo prendes- 
te , due o tre volte aimcDÒ la mano per quel- 
la polvere : dopo presolo , ed aggiungendo al- 
quanto di destrezza alla forza, avan7.ò di tanto 
tulli gli altri, quanto due volte quello era lun- 
go: a cui tutti i pastori applauso no , con am- 
mirazione lodando il bel tratto, cbc ftUlo avea. 
Per la qual cosa Montano presosi il palo si ri- 
tornò a sedere: ed Ergasto fe' cominciare il ter- 
zo giuoco , il quale fu di tal sorte. E^ti di sua 
mano con un de' nostri bastoni fe'in terra una t 
fossa picciola tanto , quauto solamente con un 
piè vi si potesse fermare un pastore , e V altro 
tenere alzato , come vedemo spesse volte fìirc 
alle grue. Incontro al quale un per uno simil- 
mente con un piò solo aveano da venire gli al- 
tri pastori , e far prova di levarlo da quella 
fossa, e porvisi lui. Il perdere tanto dell'una 
parte , quanto delT altra era, toccare con quel 
piò, (^e sospeso tenevano, per qualsivoglia ac- 
cidente io terra. Ove si videro di molti belìi e 
ridicoli traiti, ora essendone cacciato uno, ed 
ora nn altrvh.^ Finalmente toccando ad Ursacchio 
di guardare il luogo , e Teneudo^li un pastore 
nolto lungo davanti , acntendoM ^i anoom 
■eomalo dd rìdere de* pastori , cercando di 
emendare ^el fallo, che nd trarre del palo 
eoninesso avea; cominciò a servirsi delie asta- 
te, e Lassando in un punto il capo con gran- j 
dissima prestessa , il pos« tra le cesoie d» co*. ! 
luif che per . attaccai» con Ini gli si era ap- ' 
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prestato ; e senza fargli pigliar (itìio , sd gettò . 
con le ^mbe in aere per dielro le .spAllei e sì 
Jungo , come era ^ il dislese in qaella polvere. 
La maraviglia, le risa , e i gridi de* pastori fu- 
rono granai. Di che Ursacchio prendendo ani- 
mo, disse : Non possono lutti gli uomini tutte 
le cose sapere: se in nun ho fallato, nell' altra 
mi basta avere ricovrato lo onore: a cui Erra- 
ste ridendo, affermò che dicea bene ; e cnvrni- 
dosi dal lato una falce delicatissima col manico 
di bosso , non ancora adoprata in alcuno eser- 
cizio , glie la diede; e subito ordinò i premi a 
coloro , che lottare volessero , offrendo di dare 
al vincitore un bel vaso dì legno di acero, ova 
^ per mano del Padoano Mantegna , arlefire so- 
vra lutti gli altri accorto ed ingegnosissimo , 
eran dipinte molle cose: ma tra l'altre una 
^iufa ii»nuda , con tutti i membri bellissimi ^ 
dai piedi in fuori , cbe erano come quelli dcllè 
capre ; la quale sovra un gonfialo otre stnlenl 
do, lallava un picciolo Satirello , e con lanul 
tenerezza il mirava, che paiea che di amore 
di cavità tutla si struggesse : e 'l fanciullo nel 
r una mammella poppava , nelT altra leuea di^ . 
stesa la tenera mano, e con rocchio la si guarAy 
dava , quasi temendo che tolta non gli fosse* \ 
Poco discosto da costoro si vedean due fauciulit* 
pur nudi , t quali avendosi posti due volti or-' 
ribili di diascbere cacciavano per le beeohe di 

auelli le pieeiole mani , per porre spavento 
éM , èbe dAfiDti lóro ttateiio ; de* quell 
ì* ticio fuggeodo si Tofoes in dietro , e per pan* 
m gridava: T altro càaiilo già fio terra piau^é^ 
é Mn posseudotf allrittieiili ailar«< stéaM'' 
«VA 1» mam0 p«l^ sniffarle. Ha éi àÈéAéAwàim 
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Correva attorno attorno una vite carica di ma- 
ture uve: e nell un de' capi di quella un serpe 
ci avvolgctra con la coda; e con la bocca aperta 
Tenendo a trrivare il labbro del vaso, formava 
un bellissimo e strano manico da tenerlo. Inci* 
tò molto gli animi de* circostanti a dovere lotta* 
re la bellezza dì questo vaso; ma pure stettero 
a vedere quello , che i maggiori , e più repu- 
tati facessero. Per la qual cosa Uranio , veg£»en- 
do che nessuno ancora si raovea, si levò subilo 
in piedi ; e spogliatosi il manto , cominciò a 
mostrare le late spalle. Incontro al quale ani- 
mosamente uscì Selvaggio , pastore notissimo, e 
molto stimato fra le s^ve. La espettasiooe de*: 
circostanti era grande, Yedeiido due tali pattitrì 
oseire od campo. Fioalmeiite J*on m«o Tallro' 
•pprotBimatosi , poi rbt per baono spano ri*« 
guardati si elibero dal capo insino ai piedi, in 
un impeto furiotamenle si ristri diserò eoa le* 
forti braccia ; e ciascuno deliberato di non ce» 
dfi-e , parevano a vedere duo rabbiosi orsi , o 
duo forti tori, cbe in quel piano combattessero, 
£ già per ogni membro ad ambidno correva il* 
aodore ; e Je vene delle braccia, e ddle gambe 
ai mostravano maggiori, e rubìcoode per molto 
sangue ; tanto ciascuno per k vittoria si aC&ti- • 
cava. Ma non possendosi in ultimo ne imitare,' 
né dal Ìuo|^ movere; e dubitando Uranio, cbe- 
a coloro, I quali in tomo stavano , non rìncre- 
#e€sse Io aspettare, disse: Fortissimo, ed ani- 
mosissimo Selvi^io , il lardare , come tu vedi, . 
è nofoso : o tu al/a me di terra , o io alzerò 
te ; e del resto lasciamo la cura agli Dii ; e 
cosi direndo il sospese da ferra. Ma Selvaggio 
non dMMDliotM» delie .tue Miuie» g^ diede cc4 - 
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tallone dietro alla ginotara delle ginocchia una 
jgi*an botta , per modo che facendogli per for- 
ka piegare le gambe , il fe* cadere supino , ed 
pgli senza potere ailarsi gli cadde di sopra. Al- 
lora lutti i pastori marav ii^liati gridarono. Dopo 
uesto truccando la sua vicenda a Selvaggio di 
overe alzare Uranio, il prese con ambedue Je 
braccia per mezzo; ma per lo gitin peso , e 
per la fatica avuta non possendolo sostenere , 
fu bisogno , quantunque molto vi si sforzasse , 
cbe ambiiluo cosi giunti cadessero in quella 
polvere. All'ultimo alzatisi con malo animo si 
apparecchiavano alia terza lotta. Ma Ergasto 
non volle che le ire più avanti procedessero , 
ed amichevolmente chiamatili , disse loro : Le 
vostre C rze non son ora da consumarsi qni per 
si picciolo guiderdone : eguale è di ambiduo la 
iriitoria , ed eguali doni prenderete: e così di- 
cendo, air uno diede il bel vaso, all'altro una 
celerà nova , parimente di sotto e di sopra la- 
vorata , e di dolcissimo suono ; la quale egli 
molto cara teoea per mitigamento e confai lo 
del 8Q0 dolore. Avevano per avventura la pre-i 
cedente notte i compagni di Ergasto dentro la 
mandra preso un lupo ; e per una festa te"* 
nean coA vivo Imto ad un di quegli alberi 
di questo pensò Ergasto dover far in qvel gior- 
no lo ultimo {«iuoco ; ed- a Clonico voltandosi « 
il quale per niuna cosa ancora levato si era da 
sedere , gli disse: E tu lascerai oggi còsi in- 
onorata la tua Massilia . che in sua memoria- 
non abbi di te a mostrate prova alcuna? Pren* 
di * animoso ||iovane, la tua fionda, e Ut cono* 
•cere egli airn , che tu ancora ami Erga/^to ; e 
qacilo dicendo » a lui « ed agli altri neitr& il 
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]«lgiU> lupo , 6 dine Chi per dtfcodmi dftllè 
piqg^it del guazzoso verno dMÌder» oo cacul- 
io , o tabarro di pelle di lupo « adeno con 1* 
•oa fionda in qttm bersaglio td può guadagna* 
re. Allora Clonico » e Partenopeo , e Mouiaod 
|»ooo avanti vuicilore nel palo , con FrooiM 
cominciarono e sciogersi le lionde» ad a scop- 
piare foriitsimamenie con quelle : e poi gìuate 
£ra loro le sorti , uscì prima quella di Monla^* 
no, r altra appresso fu di Fronimo , la terza 
di Clonico , )a quarta di Partenopeo. Montane^ 
adunque lieto , ponendo una viva selce nella 
rete della sua fionda , e con tutta sua forza 
rotandolasi intorno al capo , la lasciò andare ; 
la quale furiosamente stridendo , pervenne a 
dirittura, ove mandala era; e forse a Montano 
avrcblie sovra a] palo, portata la seconda vitto* 
ria , se non che il lupo impaurito per lo ro« 
more , tirandosi indietro si mosse dal luogo , 
ove slava; e la pietra passò via. Appresso a co- 
stui tirò Fronimo, e benché indrizzasse bene il 
colpo verso la lesta del lupo, non ebbe ventu* 
ra in toccarla; ma vicinissimo andandole, die- 
de in quell'albero, e levogli un pezzo della 
scorza : e *1 lupo tutto atterrito fe movendosi 
grandissimo strepito. In questo parve a Clonico 
di dovere aspettare che '1 lupo si fermasse ; é 
poi si tosto, come quieto il vide, liberò la pie» 
tra : la quale drittissima verso quello andando, 
diede iu la corda , con che alT albero legaU> 
stava, e fu cagione che il Inpo, facendo mag« 
giore sforzo , quella rompesse. E i pastori tutti 
gridarono , credendo che al lupo dato avesse. 
Ma quello sentendosi sciolto, subito incominciò 
a fuggire j per la qual oosa Partenopeo , chA 



teoea già la fioiuln in posla per tlrnre , veden- 
dolo traversare per «;aI\ur5Ì in un bosco , che 
dalla man sinistra gli sfava, invocò in sua aita 
i pastorali Dii; e fortissimamente lasciando an- 
dare il sasso , volle la sua sorte , che il lupo , 
il quale con ogni sua forza intendeva a corre- 
re , ferì nella tempia sotto la manca orecchia , 
e senza farlo punto movere, il fe'subito morto 
cadere. Onde ciascuno di maraviglia rimase at- 
tonito; e od nr.a voce tutlo lo spettacolo chia* 
IDÒ vincitore Partenopeo ; e ad Opico volgen- 
dosi, che già per la uova allegrezza piangea, si 
congratulavano , facendo moravigliosa festa. Ed 
Ergasto allora lieto, fattosi incdntio a Parlenc* 
peo . Io abbracciò , e poi coronandolo d' una 
bella ghirlanda di fronde di bacrari , gli dicd« 
per pregio un bel cavritiolo , crc£cÌQto in 01611*"^ 
«o delle pecore» éà ìumìo di scherzare Im i ca« 
ni ^ e di urtare coi montoni, niansiiellstimo , e 
caro a tutti i pastori. Appresso a Partenopeo , 
Qooico , che rotto avea il legame dei lupo, d»> 
he il secondo dono; il quale fa' una gabbia 
nova e bella « fatta in forma di torre, con una 
|Mca* loquacissima dentro « ammaestrata di cbi»> 
aiare per nome « e di salutare i pastófi ; per 
modo che ehi teduta non la eresse « udendola 
eolameiite parlare, si avrebbe per fermo teou* 
to , che quella uomo fosse. Il terzo premio fu 
dato a Fronimo, che con la pietra ferì adi! al* 
Jbero presso alla testa del lupo: il anale fu nmi 
\asca da tenei'e il pane, lavorata di lana mol- 
iissimÉ, e di diversi colori: dopo dei quali tee* 
cava a Montano Y ultimo pregio , quantunque 
al tirare stato fesse il primo. A cui Ergatiio pia- 
oeeobneiAe » e gitasi mcuo sotrideado disse t 
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Troppo sarclìbe oggi slata ^runàe la tua Teo- 
tura , Montano , se così nella fionda fossi slato 
felice, come nel palo fosli : e cosi dicendo, sì 
levò (lai colio uua bella sainpo<^Qa di canna 
fatta solamente di due voci, ma di grandissima 
armonia ne) sonare , e glie la diede : il qual 
lietamente prendendola , il ringraziò. Ma foraiii 
i doni , rimase ad Ergasto un delicatissimo ba- 
stone di pero salvatico , tutto pieno d* intagli , 
e di varj colori di cera per me/eo, e nella sua 
sommità investito d'un nero corno di bufalo sì 
lucente , cbe veramente avresti detto » che di 
Tetro slato fosse. Or questo bastone Ergaslo il 
donò ad Opico , dicendogli: E tu ancora ti ri- 
corderai di Massilia , e per suo amore prende* 
rai questo dono, per lo quale uon ti farà me- 
stiere lottare « nè correre, né fare altra prova : 
assai per te ha nggjj fatto il tuo Partenopeo, il 

Sitale oel correre fa de* primi « e nel trarre 
ella fionda « senta oonlroTersìa è stato il pri* 
no : a cui Opico allegro rendendo le deoitt 
grasie, coin rispose: 1 privilegi della vecchies- 
aa , figliuol mio « son si grandi » che o Toglia- 
ino« ó non vogliamo » siamo costretti di ebbe» 
dirli.' O qoanto ben 'fra gli altri mi avresti la 
questo gionio veduto adoperare, se io fossi di 
qnelPa età e fona, cbe io era , quando nel se- 
polcro di quel ^ran pastore Piinormita furono 
posti i premj» siccome lu oggi facesti , ove net- 
tano \ nè fiaesano , nè forestiero , si possette n 
ine agguagliare. Ivi vinsi Crìsaldo figliuolo di 
Tirreno nelle lotte: e nel saltare passai di graa 
lunga il famoso Silvio: così aocor.i nel òorrem 
ini lasciai dietro Idalogo , ed Ameto, i quali 

eian jCntlelii» é di velocità e tcioltetift di piedi 
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ATMiiivaiio tutti gli alili pallori: aolamente uel 
aaetlare fui superalo da an pastore, che avéva 
nrme Tirsi: e questo fu per cagione che colui 
avendo uno arco fortissimo con le punte guar- ' 
nite di corno di capra , polca con più sicurtà 
tirarlo* che non face%a io» il quale di sempli- 

:ce tasso avendolo» dubitava dì speziarlo: e cosi 
ini vinse. Allora era io tra* pastori » allora era 
fra* giovani oi*nosciuto : ora si.vra di me il tem- 
po usa le sue ragioni : voi dunque , a cui la 
elà il permeile , vi esercitate nelle prove gio- 
vanili; a me e gli anni» e la oaiura impongo- 
no altre leggi* Illa lu» acciocciic questa fe^ta 
da ogni parie compila sia , prendi la sonora 
satnpoijra » figliupl mio, e & che colei» cbesi* 
allegrò d* averli dato a) mondo» si rallegri oggi 
dì udirti cautare ; e dal Ciclo con l<eta fronte 
miri ed ascolti il suo sacerdote celebrare per le 

^ selve la sua memoria. Parve ad Eigasto ù giu- 
sto quello» che Opico dicea , che 6enza far**!! 

■ altra risposta , prese di man di Montano la sam- 
pogna , che poco avanti donala gli avea i e 
quella per buono spazio con pietoso modo so- 
nala , vedendo ciascuno con attenzione e silen- 
zio aspeli a re, non senza alcun cospiro mandò 
fuora quelle parole* 

ANK0TA.Z10K1 
éiUa Frosm Undecima. 

Cari pattori^ iicenwu io stimo ^ non taso voloulÀ dfgU Dii 
•e. Il 9fto»vs«iro «ncbe qui imita lirgilfo. Ffgusto allu aei/oU 
tara della madre IVfatfiiiia A similf ad Incn a quella del pa> 
én AachiH. £cco I0 ywoU 4i £iàea nel tib, v. deU'&ki 
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Dmréanidae magni ^ genus atto a sangui^ UfftM^ 
Ankus exacUs completw nunstbas.orbu^ 
Ex ftf A reUqMia* à*9ÌiU^tie Pttù pvwiii 

CondìJìmus It-rruy moestasijue sacravimus aras, , 
Jamque dùu^ ni Jalior^ adest ^ quem, semper acerbifm^ 
Smper honoratum (sic Di voluùut ) hmhebo etc 

Mi piace però nel Sanazzaro udir a ^ire ad Erg^asto, eh' rgU 
stiin» che noa senta volontà degli Dii la fortuna aveva gui- 
dalo Itti «d i tuoi «oropagaì al Ittogo, 4ov*e p o lw o xMorMo 
le eeneri di Ma^sflia nel giorno appunto chu du un anno ella 
era morta. Nou v' ha dubbio , che le genti serapiici , come i 
fMtprI MM) tetto eredono gìastemeiite necadere per volontà 
oelettes au ^licolamente quello ohe Jh «m efaiara idea di 
bene , siccome 1' opportuna occasione d' onorare le reliquie 
delia propria virtuosissima madre. Al contrario mi disgusta ia 
IFiqsilio oaelle epcsie di dubbio 9 eh* Inee esprime ooHtf pe* 
role ni Jdlor sul preciso giorno della morte di suo padre. 
Enea che ci viene sempre offerto col caratteie di uomo gran* 
de M I me fntleaM pio e baoiMi , o die evendo aweimimo 
VMto il padre «110 io preso da acerbittimo dolore |ier li flMI>* 
te di lui, secondo ciò ch'egli stesso ne dice, come rati BOO 
dovea di tal giorno conservare un' iiiielice roemuria? 

Is Mia dÌHtm tfostm Ma*tUiM, Il Masseiengo , quantunque 
poco giudizioso f e noiosissimo sta nelle sue Annutazioni , la 
oui un'acconcia riflessione. Grande artifìcio, egli scrive» coa- 
tieae quelle parole vostra dette da Ereasto , cbe lebbeae Mee> 
fUia sia sua madre, pure gii piace cmamerle degli efcollMHi 
pastori, per disporli più facilmente, come ad onorar cosa lo- 
ro propria ; quasi dicesse : vostra lu , perchè vi amava ; Vo- 
tini ^ perchè vi onorave* vi consigliavo 9 vi fiieeva beiie<e|. 
.Lo 5teiso Massarengo sospetta, che'l Sanazzaro sotto persona 
W4i £rg«s(o intenda per Massilia la propria sua audre. 5e il 
Itfefsarenso non evesie Ignorato , com' egli medesimo conAt« 
>aa , che il acme della madre del nostro Autore In Masella , 
da Tomasella , diminutivo napoletano di Tom«t$a, si sarebbe 
vie maggiormente confermato nei suo sospetto. E 4uandu così 
sr voglia credere 9 non è fuor di ragione il sospettare peri» 
menti , che come qui onora la memoria della madre , così 
colla canzone cantata pur da Ergasto nell'Egloga (Quinte sopra 
la sepoltura di Androgeo, abbia vointo onorare quella dèi M«re» 
Chiamando lutti ad alla foos U dMoa. aaàM ee. Viigilio 
nel Lib. v. deU' En.; 

* yinaque fundfhat patfri( , animamque voct^at 
Anchisae magni, Mane^que Arhrro Uc rcmissot. 
ifecnon ei soai ^ quut cutquc est copui^ Luti 
Dona /tmnt^ cnerantque arai , ìeacfaaigaa iwcncot^ 
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Paipaim MfÈttfta. Andrea Montagna, dfoe H 5an<:ovino, 
fu pittore famoso e molto diligente, e di gran credito in Ita- 
lia a' tcrapi de' padri nostri A Mantova sono molte opere di 
•on mano veramMile beQe e mhes au non però da oompn- 
tare a quelle di BaffuO» dn DcMao , di Miehnittigólo » di 
Tiziano. 

Afa Ergoito ae» volU U ire ee. Virgilio nel Lib. v. 

Tum pater Ainess procedere longius irat , 
Séàfimk imp9*uii pt^Hoe etc 
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X^oi che *i soave stile , e 1 dolce esulo ' > 
Sfierar non lice più per qnesln ìmmoo, / • 
RicomUicMie, o amse * il vostro pielite. / 

Piangi , eolle sacralo , opaoo e foico ; 
E voi , care spelanche e grotte oscure^ 
Uiulaodo venite a pianger nosco. 

Piangete , faggi , e guercie alpestri e dare t. 
E piangendo narrate a questi sassi 
Le nostre lacrimose aspre veuture. 

Lacrimate voi , fiumi ignudi e cassi 

n' ogni dolcezza ; e voi, fontane e rivi. 
Fermate il corso, e ritenete i passi* 

£ tu , che fra le selve occulta vivi , 
Eco mesta , rispondi alle parole; 
E quaut* io parlo per li tronchi scrivi. 

Piangete , valli abbaudonate c sole ; 
£ tu , terra , dipingi nel tuo maato 
I gigli oscuri , e nere le viole. 

La dolta Egeria , e la lebana Manto 
Con snbito furor morte n' ha tolta. 
RicomincMate , muse, il vostro pìaitto. 

E se tu , riva , udisti alcuna volta 

Umani affetti , or prego eh' accompagni 
La dolente samnogna a pianger volta. 

O erbe , o fior , cu un tempo eccelsi e magui 
Be foste al mondo , ed or per aspra sorte 
Giacete per li fiumi, e per li stagni; 

Venite tutti meco a pregar morte , 

Che , se esser può , finisce le mie doglie , 
E le rincresca il mio gridar é forte. 
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Piangi , Jacrnto , le tue belle spoglie , 
E radcioppiando le querele antiche , 
Descrivi i miei dolori in le tue foglie. 

C voi , lili beati , e piagge apriche , 
Ricordate a Narcisso il suo dolore. 
Se già mai fosle di mìei pre^bi amiche. 

Non vcfdeggi per campi eriMi né fiore ; 
Uè ai iiGtoi*na pià in rota o in amaraato 
Qnd bel vivo leggiadro almo eolore. 

Lamo, chi pmb sperar pìà gloria o vanto? 
Morta è la le » morto è *1 giadicio' fido. 
Ricominciate , muse » il vostro pianto. " 

E mentre sospirando indamo io ^rìdo. 
Voi, uccellelti innamorati e gai. 
Uscite t prego • dall* amato nida 

O Filomena, che gli antichi guai 

Rinnovi ogni anno, e con soavi accenti 
Da selve e da speinnche ndir ti fai; 

E se tn , Progne, è ver , oh' or ti lamenti « 
Né con la forma ti fnr tolti i sensi. 
Ma del tno fidlo ancor ti lagni e penti; 

Lasciale, prego, i vostri gridi intensi, 
£ fin eh' io nel mio dir diventi reco , 
Nessuna del suo mal ragioni o pensi. - 

Ahi , ahi , seocan le spine ; e poi eh' on poco 
Son state a rìcovrar 1* antica form» 
Ciascnna toma , e nasce al proprio loco : 

Ma noi , poi che una volta il ciel ne sfonEa , 
Vento ne sol nè pioggia o primavera 
Bvista a tornarne in la terrena scorza. 

£ 'I sol fuggendo ancor da mane a sera , 
Ne menu i j^ìorni e *1 vìver nostro insieme* 
£d ci ritorna pur come primiera. 
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Felice Ortéo^ eh* innanzi V ort mrtmé:^ 
Per ricovrar colei che pianse tanto % 
Sicuro andò dove più andar si tepie. 

Vinse Megera, vinse Radamantp; . 
A pietà moaie ii re d^l cirado regno. 
Rioooiinciate « miue , il vostro pittato. 

Or perchè • lasao , al saon del cur?o legoo 
Temprar non lìce a me s\ meste note. 
Ch'impetri grazia del mio caro pegno? 

£ se le rime mie non son sì note « 
Come quelle d'Orfeo, pur la pietade 
Dovrebbe farle ìu cìel Julci e devote» 

Ma se schernendo nostra umanitade , 
Schifasse ella il venir ; sarei ben lieto 
Di trovar ali* uscir chiuse le strade. 

O ilesir vano, o mio sialo inquieto! 
£ so pur che cou erba o con incanto 
Mutar non posso T immortai decreto. 

Ben può quel nitido uscio d*elefanto 

Mandarmi in soguo il volto e la favella. 
Ricominciale, muse , il vostru pianto. 

Ma ristorar non può nè darmi quella . 
Che cieco mi lasciò seujut il suo lumey 
Nè torre al ciel sì pellegrina stella. ✓ 

Ma lu , ben nato aweiiluioso liume* 
l^)nvoca le lue niuie al sacro fondo « 
E rinnova il tuo antico' almo costume. 

Tu la bella Sirena in tulio il mondo 
Facesti nota con si altera tomba : 
Quel fa*l primo dolor, quest'è*! secondo. 

Fa che costei ritrove un' allra tromba 

Che di lei cante ; acciocché s* oda sempre 
Il nome che da se stesso rimbomba, , 

E , se per pioggia mai non si distempre 
11 tuo bel corso ; aita in qualche partik 
Il rotto ttil, sicché pietade il tempre. 
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r^on che sia degno da notarsi in carte ; * 
JVJa ché sol resti qui tra questi faggi , 
Così C'ilmo d'amor, privo d* Oijnì art^. 

Acciocché in questi tronchi aspri e selvaggi 
Li'gijan gli altri pastor che qui verranno i* 
l bi-'i costumi e gli aili onesti e saggi. 

E poi crescendo ocnor più d' anno in anno » 
Memoria sia di lei fra selve e monti , 
Mentre erbe in terra, e stelle in ciel sanioao« 

Fiere uccelli spelunche alberi e fonti , 
Uomini e Dei quel nome eccelso e santo 
Esalleran con ver^i alteri e conti. 

E perche al tìne alzar conviemmi alquanto ' 
Lasciando il pasloral ruvido stile; 
Ricominciate, muse, il Tostro pianto. ^us=?2 

Non fa per me più suono oscura e vi]e,~^ 
Ma chiaro e bdlo, che dal cid Tiateiida 
Qoeir tilterft ben nate doui goatìle. 

Ella coi raggi snoi 611 qui si stenda t 
Elitt aHa ifti porga ; e mentre k> pàrlo , 
SpMo a cedermi per pietà discende. 

E se *1 sno stato è tu , aie a dimostrarlo 
La lingna manche ; a se stessa mi scuse , 
E m'iosegnfe la tìA d*in carte ornarlo. 

Ma tempo ancor verrà che falme muse 
Saranno ni pregio; e queste nebbie ed ombre 
Dagli oecbf de* mortai fien tutte escluse. 

Allor pur oouTerrà eh* ognuno sgombre 
Da se questi penster terreni e loschi « 
£ di sude speranze il cor s* ingombre. 

Ove so che parranno incolti e foschi 
f. tersi miei ; ma spero ebe lodati 
Saran pvtr da* pastori in questi boschi. 

E molti che o^t (lui non son pregiati » 
Vedranno àUor di ftor vermigli e giidli * 
Desoriti» i noni lor p^r meaao i pratk 
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£ le feiitMie e i finnii per le Talli ' 

Mormomido diran quel ch'ora io Cttulo» 
Con rilucenti e liqttidi oristiUli- . 

£ gli alberi oh* or qtii eonsacro e pwato, 
RUpondeniDoo al Y«nto sibilando: 
Ponete Bue» o niii»e, ai vostro pianto. ««i. 

Fortunati i pastor che desiando 

Di venir in tal grado, bau poste Tale; 
Benché nostro non sia sapere il quando. 

Ma tu , più eh* altra , bella ed immorlale 
Anima, ohe dal ciel forse m'ascolti, 
E mi dimosti'i al (uo bel coro e^ualej 

.Impetra a questi lauri ombrosi e ti -Ili 

Grazia , che con lor sempre verdi fronda 
Pt.^san qui net «prime ambo sepolti* 

Ed al soave suou di lucide onde 

' Il cautar degli uccelli ancor si aggiunga; 
Acciocché il luo^o d' ogni grazia abbonde. 

Ove, se '1 viver mio ))ur si prolunga 

Tanto, che, com' io bramo , oruar ti possa ^ 
E da tal voglia il cicl non mi disgiunga. 

Spero che sovra te non avrà possa 
Quel duro eterno ineccilabii sonno 
D' averti chiusa in così poca fossa ; 

Se tanto i verbi miei prometter pouao. 

AJHNOTAZIOJNI 
Egloga Undecima. - 

Poi cht 7 $om¥e side ec. Nella prima Annoisizione all' E- 
gloga QuiirtM hu protmmo 4i ù^t. vedere rome il NanazaS^ 
nelle mw figk^ giuaiiicwaiMte maascl per qualche pt 
Ootur ragione di usare il ver8<i sdrucciolo , il quale d' alti 
ào è tkis *inimo Hdallo mUc poesie paatomii. Poteva io sai 

la ft late ffWMiMi màk» frimm 4* «ni m baia ^ 
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lato per ofTnre in on soto tratto le riflesifohi Sa tolti i luo- 
ghi , ove cadono in acconcio. Talvolta il .Sanazzaro hrammi- 
«chia gli fdraccioG co' piani , 'leome' tt può ^émrè nelle 
Egloghe 1. II. IX. e X. ; ed io credo che ciò abbia egli fatto 
pià per va^hczzi di varietà che per alcun' altra cagione. Mm 
aeli'Egl. IH., duve Gaiizio canta il giorno natale dì Amaran- 
to, della «jaale egli è fortemente Ibraiiiiòfitti , bella iv. , dov« 
Logisto , ed Flpino »Tr<^^'giano cantando, nella v. , dove Er- 
gasto piange la morte di \ndrogéo , nella vu. , dove 6incerp 
mii M trerer qnlete per V amoee chè lo inama , finalnente 
in questa xi. , dove Brg^sio esprime il suo dolore per la 
morte di Mnssilia sua «d'Ire : non t' ha dabbio , eh' egli u.^a 
i soli piani p'*x meglio e più fortemente esprimere le varie 
pasrioni , da evi aoao oMnmaMi i pastori» «sh* egli*iiilrodace 
a cantare. 

Ricominciate f o wutse^ ec. Mq|to adatta è la replica chs 
in qiiest' Egloga ai fa di qaeffto verso* Come negli Epitalamj, 
ne"rrionfi , ne' Brininsi non mde volte si usa dt questa ma- 
niera per vie meglio esprìmere ed eccitare T allegrezza, • la 
fest^ , cos^ qui è usata da Ergasto per commuovere ogn^ pììi 
a pietà chi r ascoltava per la morta della vìrInoMi» e beneinln 
Messilia. 

La dotta Egrria ec. Ergasto paragona Massilia ad Ege- 
ria , cda Mento. Igeria ta una Ninfii, con la quale « dicono^ 

che Numa Pompilio di notte ragionando imparava da essa le 
leggi divine, con cui firenava la ferocità dei Popolo Romano. 
Manto fu figlioola di Tiresia Tdy-ino, e fu indovina. Ctwiei. 
essendo Tebe ridotta in servitù, dopo molto ^ggirnr pr^r varf 




paesi, venne in Italia, dove di Tiberino, Dicj del Tevere, 
partorì Ocnu ^ eh' edificò Mantova , cos) chiamando questa 
città éù nome detta nmdre. 

0 erbe ^ o fìc- eh' un tempo ec. Vedi F Annotazione alla 
Prosa Decima.- Adone ^ Iacinto^ Ajace ec. pag. i^t». 

FHiee Orfeo ee. Snildice essendo amala erdehlemente d« 
Aristeo, un giorno ch'egli si mise a seguirla, da lui fuggcn* 
do qiunto più potè volocemente, fìi punta in un pìè da mi 
aspide veJenoso * che nell' erba era nascosto , di maniera che 
ne restò morta Orf«*o, che similmente ramava con granferà 
vor*» , coTjfidato nella dolcezza di sua lira , eh' egli con gran 
melodia sonava , scese «ili' inferno per riaverla .- dove placali 
gli Dei inlèmali, la riebbe, con patto, cb'ei non dbvesse 
voltarsi a guirdurla finrhò non fosse fuora. Ma non osser- 
vando il patto, gli fu ritolta, e più non potè n'averla. Il Por» 
cacchi. — Megera^ una delle Fùrie infernali, liglie di Ache- 
rnote e della Notte. Radamanio , figliuolo dì Giove e di Ea« 
topa , fratello di !Vlinosse , legislatore di Creta , o Candia. 
Narrasi , eh' egli regnò nella Licia. Fu giustissimo^ e in con- 




•eguenea fii^^ Fotti, ch'egH sia g^HiO )tf tt^MML 

p fu 4^1 crudo regno t Plu'one Dio dtU' inferno. 

Tu la bella Sirfna ec. Ciò ai inde alla Sirena Partenopea 
^he si ^ice ea9«r« itata ptpolb* dove è Mtpuli. Vedi 11 prio- 
0pto dalli PfeoM flaiiiMi» ^fJmÈmuUm comlfffmàttii»^ 

n^mmo ùthr dijior 9tmigU Ì ^Vi ae. Ciò afluAe 
r OBanza di seminare eriiatte e fiorì m guisa che poi verzi- 
cando , e fiorendo rappresentino sul terreno I9 1009^9 de' I19* 
ipi 4i fWeUi| die pofi 4 vefUooo onorati. 



Con un sogno nar ^ accenni le sue poésto^i 
amo9we , e i éMar , ohe prendeva del sma 
esilio, inUuuo gli pare da una Ninfa esser 

' eandùito soUq sena dove finge d aver ve^ 
dato oleum Jkam de' pik fiamoH ; ed alcune 
nuiravigHe , son nel Regno di Napoli : 
dalle quali prende occasione if esser ricon^ 
dotto col /avor divino da' paesi d'Arcadia 
alla diletta patria , e di dar fine a que^ 
sd opera. 

FR064 BU09SCI1IA. 

XjM hot» armonia , ì soavi acceali , le pSctote 
parole « el in uliimo la bella ed animosa pro- 
m/tssa ài Creano « tenevano già , tacendo lui , 
'aenairati e soppesi gli animi <le<>li ascoltanti ; 
ouando tra le sommità de* monti il sole bassan- 
ao i rubicondi raggi Terso 1* occideute , ne fe* 
conoscere V ora esser tarda , e da dovere avvi- 
cinarne verso le lasciate roandre. Per la qual 
cosa Opico , nostro capo, in piè Jevatosi , e ver- 
so Ergasto con piacevole volto giratosi, gli dis- 
se : Assai per oggi onorata bai la tua Massiiia : 
ingegneraiti per lo avvenire, quel che nel fine 
del tuo cantare con affettuosa volontà le pro- 
metti, con ferma e studiosa perseveranza adem- 
pirle. £ COSI detto , baciando la sepoltura , ed 
invitando noi a fare il simile, si pose in via , 
appresso al quale V un df>po V altro prendendo 
congedo , si i od rizzò ciascuno verso la sua ca- 
panna , beata riputando Massilia sovra ogni al- 
tra, per avere di ut «Ile lelve laicato un |ì 
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bel pegno. Ma Tenuta la oscura notte pietosa 
delle mondane fatiche a dar riposo agli auima- 
li ,^ le quiete selve tacevano : non si senti vano 
più voci di cani, nè di fiei*e, nè di uccelli: le 
lo^lie sovra gli alberi non si moveano : ooq 
spirava vento alcuno : solamente nel cielo in 
quel silenzio si potea vedere alcuna stella o sciu- 
tilJare, o cadere: quando io, non so i>e per le 
cose vedute il giorno , o che che se ne fosse 
cagione , dopo molti pensieri , sovrappreso da 
grave sonno , varie passioni e dolori sentiva 
Deir animo: perocché mi pareva, scaccialo da' 
Boschi e d^' pastori , trovarmi in una solitudi- 
ne da me mai più non veduta, tia deserte se- 
pcdture» senza vedere uomo, che io conoscessi; 
onde io volendo per paura gridare, la Tcoe mi 
TenÌTa meno, nè per molto cbe io mi sforzaMÌ 
di fuggire, possea estendere i fMMi; ma debo- 
le, e ▼into mi rimaneva in mesco di goelìeb 
Poi |»areva che ttàndo ad ascoltare ana Snm^ 
le quale sovra ano sooglìo amaramente piange» 
Ta« una onda grande del mare mi attaf&sse» 
e mi porgesse tanta frtica nel respirare « che- di 
poco méincava eh* io non morissi* Ultìosameote 
m albero bellissimo di arancio » e da me mol- 
to coltivato» mi paree trovare tronco dalle tn« 
dici » con le Irondi » e i Bori » e i frutti «parsi 
per terra; e dimmidando io* chi ciò fiittoave^ 
te, da alcnne Ninfe, che quivi piangevano* 
ni -era risposto: Le inique Parche con le vio*> 
lente scure averlo tagliato. Della qnal com do» 
lendomi io forte, e dicendo sovra lo amalo - 
troncone : Ove dunifue mi riposerò io ? sotto 
quaV ombra ornai canterò i mM mi em 

deli*- un de' canti mostial» w mm^- e fiuacàne. 
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•meii In questo UM' noja ^d fittgUioiii mi 90m 
pTftbbondava » ohe non poaMdo il scmuo-aol^ 
irirla , fa forza che n rompesBa^ Onde» wm% 
che méta» mi piaoeiie nos esser oobì ki eom t 
come* Mentilo avea ; pur mnidiiiieBO' k patm , 
e*l toqiecto del vedtrto* aogna mi rimase iwqI 
onore» per'fo<ttiia*obe catto bagnato di laorime^ 
non peMiido pià - dormire, ' fai costrette per 
'Itftnor mia peim a levarmi , e beechè- «ncora 
Botte fome* uscire per le fosebe campagne. (Mk 
éi passo in passo, memi sapendo io stesso ove 
moatire mi dovessi, gnidandomi la.FerMraaf 
pervenni finalmente alta falda di un miinte*> 
onde un gran fìume si moveà con un raggito, 
e mormorio mirabile , massimamente in quella 
ora, che altro romore non si sentiva: e stando 
qui per buono spazio, TAurora già incomincia* 
va a rosseggiare nel cielo, risvegliando univer" 
salmente i inorlali alle opre loro; la quale per 
me umilmente adorata, e pregala volesse pro- 
sperare i mìei sogni , parve che poco ascoltas- 
se , e men curasse le parole mie ; ma dal vici- 
no fiume, sen7.a avvedermi io come, in uni 
punto mi sì offerse avanti una giovane donzellai 
nell'aspetto bellissima, e nei gesti e neirandaJ 
re vei'amente divina ; la cui veste era di ua 
drappo sottilissimo e sì rilucente, che , se noa 
che morbido il vedea , avrei per certo detto | 
che di cristallo fosse; con una nova ravvolgi» 
tura di capelli, sovra i quali una verde i^bir- 
landa portava, ed in mano un vasel di maimo 
bianchissimo. Costei venendo ver me , e direo- 
domi : Seguita i pasti miei-, ck* io som Ninfa 
di quMQ luogo;- taat» -di raneMiioiMi e di 
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mi fomr inmm t> <dw M m in 
ipoMkrl»» e non iBipeodO'io •USUM. dMqfrntni.y 
t'io pur Téggbiaili # o vertiin^nte ancora doiv> 
misti , mi posi a «editoria : e f^iunU) con iti 
4fipra al duine « ti(U subita mente le acque daU 
1*4111 lata a 4air allro Hslringeisi, e darle luo;- 
'go per meteo: cosn veramente strana a vedere» 
/ orrenda a pensare , moslrosa , e forse incredi- 
bile ad udire. Dubitava io nudarle appreiSQ, e 
già mi era per paura fermato in su la riva ; 
ma ella piacevolmente dindomi animo, mi pre- 
se per m^mo , e con somma amorevolezza gui- 
yiaodomi , mi condusse dentro al fiume ; ove 
$enza bagnarmi piede seguendola , mi xedcva 
JluUo circondato dalle ac(]ue , non aUrimeaU 
Zebe se andando per una stretta valle, mi ve- 
dessi soprastare due erti argini , o due basse 
montagnette. Venimmo finalmente in la grotta» 
onde quella acqua tutta usciva; e da quella poi 
in un'altra, le cui volte, siccome mi parve di 
comprendere , eran tutte falle di scabrose po- 
mici ; tra le quali in molli luo<^bi si vedevano 
pendere stille di congelato cristallo, e d' intor- 
no alle mura per ornameulo poste alcune ma* 
line conchiglie ; e *1 suolo per terra tutto co- 
verto di una minuta e spessa verdura» con bel- 
lissimi seggi da ogni parte, e colonne di iraua^ 
lucido vetro, cbe sosleaevaDO il ooq alto teUo^ 
e girivi danloò mnm ^rdt tappeti Irovamm» 
ami» Nlsib sorelle di lei « dm co« kianeài e 
•aliiliinmi triÌMi oerrnvaim prò» aeparaodoto 
dalla mmuta arane; alftra filandogli, nducafano. 
in nmlliflfiflm «taoaa , e quello con- sale, di di* 
vtan. oolmi tnlanefana io ima tela di auravt^ 
gUom.artifisìo I na 4 mn» pev la arggmaHo^ 
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che in se conteneva, augnno infeiicissimo dì fit- 
tole lacrime. Conciossiacosaché nel mio intrane 
trovai per sorte , che tra li molti ricami tene- 
fano allora in mano i miserabili casi della de- 
plorata Euridice: siccome nel bianco piede pnn- 
ta dal velenoso aspide fu costretta di esalare la 
bella anima: e come poi per ricovrarla disrese 
ali Inferno, e ricovrata la pt^^rdè la seconda 
Tolta lo smemorato marito. Ahi lasso , e cjuali 
percosse , vedendo io questo , mi senti' nel!' a- 
uimo , ricordandomi de' passati sogni; o non so 
qual cosa il cuore mi presagiva : che , benché 
io non volessi , mi trovava gli occhi bagnati di 
lacrime, e quanto vedeva, interpretava in sini- 
stro senso. Ma la Ninfa, che mi guidava, forsa 
pieton di ne, togliendomi qaindi , mi fe* pae- 
far* piò olire in m luo^o piò ampio , e più 
«pazio$o, ove molli laghi si vedefano^ molte 
•eaturigitii , Biolie tpohioche , ohe rìfoadefaiio 
acque , dalle qiiali i fiumi » che sovra la terra 
corrono, prendooo le loro origiuL O mirabile 
eitificio del grande Iddio ! La terra « che io 
pensata che tos^ loda , richiude nel ano ▼en-' 
tre tante eoncavidiS AUova incominciai i<> a non 
inaravig^iarmi tie* fiumi ^ come aTenero tanta 
abbondanza » e come con indeficiente liquore 
am4iassero eterni i corsi loro. Cosr passando 
«tanti tutto stupefatto e stordito dal gran ro» 
more delle. aeque, andata mirandomi intorno, 
e n4>n senza qualche paura* considerando la 
qualità del luogo., ove io mi tmtata. Di. cht 
la naia Kiiifa aceorgendosi : Lascia , mi disse f 
colest? pensieri V ed ogni timore da tediscacda; 
che WOB senza tohmlà del Cielo fai ora qneM» 

oesiiPAnQ. i fiiuni» f:h» Iute fiate uditi bai nor 

# 



Biliflir»» togK6 die ora Ttda da obe priocìpio 

nascano. Quello, che corre sì Inaiano di qoi^ 
è il freddo- Ta Dai ; queir altro è il gran Dani»» 
bto; questo è il lamoso Meandro | questo altro 
è U Ttcchin Penco : vedi' Caislros vedi Ache^- 
Too: Tedi il beato Eurota, n cui tante \oIie la 
lecito ascoltare il cantante Apollo. •£ perciiè ao 
<h9 ta desideri vedere i taci « i quali per av^ 
TVntnra ti son più vicini , cbe tn non a^-Tiai | 
sappi che quello , a cui tutti gli altri &1Q110 
tanto onore, è il irionfiie Tevere, il quale non 
come gli altri è crenato di salci, o «lì canne, 
ma di verdissimi lauri, j»er le continue vittorie 
de' suoi figliuoli: gli aUri duo, che più prò- 
pinqtii gli stanno, sono Llri , e Vullurno, i 
quali per li ferlili Regui de' tu >i c^nticbi avoli 
felicemente discorrono. Queste parole nell' ani- 
mo mio destaro un sì fatto desiderio, che noa 
possendo più tenere il silenzio, c'>$ì dissi: O fi- 
dala mia scorta , o bellissima Ninfa , se fra 
tanti e si gran fiumi il mio picciolo Sebeto può 
avere nome alcuno , io ti prego che tu mei 
mostri. Ben lo vedrai tu , disse ella , quando 
gli sarai più vicino: che adesso per la sua bas- 
sezza non potresti ; e volendo non so che altra 
cosa dire, si tacque. Per tutto ciò i pissi iìo- 
Stri non si allentarono, ma continimndu li cam- 
mino, andavamo per quel gran vacuo : il quale 
alcuna volta si ristringea in angustissime vie; 
alcuna altra si difFondea in aperte e larghe pia- 
lìitre : e dove monti « e dove valli' trovavamo « 
non altrimenti rhe <|iii sovra' la terra essere ve* 
demo. Maravtglierestili ttt« disse la Ninfa* ae io 
ti dioesst «' cbe sovra la testa tna ora sta il ma« 
re? e che per qui lo innamorato Alfeo » tensa 
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Moohffti oòn -creilo , per ocenlu .m n» itr « 
tmtre i soml d^bnociamenti d«lk « Sùtlamift 
Araittsa? Con dicendo O€«tfiocìtmiao dar Itulg* 
a ieoprire nn g#aD fiico,* ed a aenlire un .pttft- 
toi dì soICdw Di die vedendo dia ebe in eieV» 
Mavaviglialo « mi dine 3 Le peoe de^ fnlminali 
(ìigpinti , cbé «ollero atsalire il cido » aon da 
^nenlo cagione ; i quali oppreni da graTÌauM^ 
inaotagne spirano ancora il celeste ióco , con 
obe furono consumati : onde aTTicne » ebe aio* 
ovaie in altre perii le caTeme abbondano ai li» • 



namme; e se non cbe io temo obe i'#fte trQ|H 
po spavento prenderesU , io ti, farei -vedere H 
superbo £ncelado, disteso sotto la grau Trina- 
Oria, eruttar foco per le- rotture di Men^ibdlp} 
e similmente V ardeute fucina di Vidcauo , ove 
0l* ignudi Gclopi sovra le sonanti ancudini bai*, 
tono i tuoni a Giove; ed appresso poi sotto la 



obe dalie ar^e ^mici« e dalla ruina d^l munte 





faroft «opcrle » M?'qiMlUi« che dMoiianz! nm 
TedeM t k qual* Mra alcun duUNO ctMtpm 

città un tempo nei Inoì paesi chiamata Pom^i, 
ad irrigata dalle oode ael freddissimo Saroo , 
fm 'per subito terremòto iii||btottita dalla lem» 
MBoandole, credo « sotto m piedi il firmami 
lOf. OfC fioildau erà. Slffaoa per certo , ed or* 
venda mniera di morte , le genti vive vedersi 
in un punto torre dal numero deVivi! se noa 
che finalmente sempre si arrira ad un termi* 
no , nè pià in là , che alla morte , gì puutei 

' andare. E giù in queste parole ernmo beu pres- 
so alla città , eh' ella dicea , della quale e le 
torri , e le case , e i teatri , e i templi si po- 
teano quasi integri discernere. Maravigliaimi io 
de! nostro veloce andare , che in sì breve spa- 
zio di tempo potessimo da Arcadia insino qui 
essere arrivati ; ma si potca cLiaramenie cono- 
scere , che da potenzia maggiore che umaua 6' 
ravamo sospinti : cosi appoco appoco comin- 
ciammo a vedere le piccioie onde di iìebeto; di 
che vedendo la Ninfa che io mi allegrava , 

. mandò fuore un ^^ran sospiro , e tutta pietosa 
ver me volgend(»si, mi dÌ!»se: Ornai per te puoi 
andare ; e còsi detto , disparve , nè più si mo- 
strò agli occhi miei. Rimasi io in quella solitu-- 
dine tutto pauroso e tristo, e vedendomi scora- 
la mia scorta , appena arei avuto animo di mo* 
Tere un passo , se non che dinanzi agli occhi 
Bai vedea lo amato fiumicello. Al quale dopo 
brere apatio appressatomi , andava desideroso 
OOB gli ocofai cercando , se veder potessi il priit^ 
oipio , oade q«tll* acque ai movea ; pereliè ék 
peno m petto il tuo ceno pareti cbe veiiiit» 
ecetoiiido. ed aoquitteiMio tnttefia -«eggior 
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iantu Cioè* per occoll* caiMite indrimtMii » 
tmto in qiia ed in^ \k andai » obe fioalamta 
«mvtK» ad una grotla eawaia nell* aspro lulb « 
trovai in ■ terra. Mmera il ttoeraiMio iddio, col 
aiaietro.. fiabe» appofgilito aom un vaso di pie- 
tia •.alle Versava aoqtiat Ja. q«ale ag^i in assai 
gran. copia l^icea ma{Mfoi'e con quella, che dai 
T0iia# da* capelli, a da* pali della aaùda barba 
pìateDdc^ iCoaiiaiiamaotB vi oMÌuogeva. 1 suoi 
"veslimeoU a cedere palavano ai na vevda Mmo: 
m Ja destra -omoo teneva una (enera canoa « 
ed in testa uaa oorotia intessuta di ^iiuicbn , e. 
di altre erbe proveanta dalla medesiaia aoques 
e d'intorno a lui con disusato mornifHrio.le laa 
llliofis stavano tolte piangendo» e senta ordine^' 
O'dignrtà alcuna gittate per terra, non aitava- 
no i nienti volti. Miserando spettacolo, vedendo 
io questo , si offerse agli occhi miei; e già fra 
me cominciai a conoscere per qual cagione in- 
nanzi tempo la mia guida abbandonato mi avea : 
ma trovandomi ivi condotto , nè confidandomi 
di tornare più indicrtro , senza altro consiglio 
prendere , tutto doloroso e pien di sospetto mi 
molinai a baciar prima la terra , e pu comin- * 
ciai queste parole: O liquidissìmo fiume, o Re 
del mio paese , o piacevole e grazioso Sebeto , 
che con le tue chiare e freddissime acque irri- 
ghi la mia bella patria , Dio ti esalti : Dio vi 
esalti , o Niufe , generosa progenie del vostro 
padre: siate, prego, propizie al mio venire; e 
Moigne ed umane tra le vostre selve mi rice- 
vete : basti fin qui alla mìa dura furiuna aver- 
mi per diversi casi menato; ormai o riconcdia- 
ta , o sazia delle mie fatiche, «ieponga le arme. 
$Ìoa avea ancora io fornito il mio due^ quan* 



do dft quella meste lehieni due Ifinfe ti am* 
$erp» e con lacrimosi volli ver me Veneado » 
mi posero in mesco tra loro. Delle quali ooa.al* 
ouaoto più che l'altra col viso levalo prebdeo- 
domi per maoo , mi menò verso la uscita, ove 

?ttella picciola acqua in due parli si divide; 
una effondeudost per le campagne, T altra 
per occulta via andandone a* comodi, ed orna- 
menti della città. E quivi fermatasi, mi mostrò 
il cammino, significandomi, in mio arbitrio es- 
sere ornai lo uscire. Poi per manifestarmi eia 
eise fossero , mi disse : Questa , la qnal tu ora 
da nubilosa caligine oppresso pare che non rì<* 
COnoscbì , è la bella Ninfa, che bagna lo ama- 
to nido della tua singolare Fenice , il cui li- 
quore tante volte insino al colmo dalle lue la*, 
crime fo aumentato ; me , che ora ti parlo » 
troverai bea tosto sotto le pendici del monte « 
ove eUa si posa. £*1 dire di queste parole, e.l 
convertirsi m' acqua, e ravviarsi per la cover-, 
la via,, fu una medesima cosa. Lettore, io li 
giuro ; se quella Deità , che infin qui di seri-» 
Tcr questo mi ha prestato grazia , conceda , 
qualunque elli si siano» immortalità agii scritti 
miei ; che io mi trovai in tal punto si deside- 
roso di morire, cbe di qualsivoglia maniera di 
morte mi sarei contentato : ed essendo a me 
medesimo venuto in odio, maledissi Torà, che 
d* Arcadia partito mi era , e (juilcbe volta iii- 
trai in speranza, cbe quello, cbe io vedeva ed 
udiva , fosse pur soguu ; massimamente non sa» 
pendo fra me stesso stimare , quanto stato fosse 
io spazio, ch'io sotterra dimoralo era. G>si tra 
pensieri , dolore , e confusione tutto lasso e 
rotto, e già fuora di me, mi condussi alla de- 
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signtta fontana; la quale si tosto come mi semi 
▼eaire » cominciò forte a bollire , ed a gorgo- 
filiare più che il solito , i|iiasi dir mi volesse : 
IO son colei, cui tu poco innanzi vedesti. Per 
la qual cosa girandomi io dalla destra mano , 
"vidi e riconobbi il già detto colle, famoso mol- 
to per la bellezza dell'alto tugurio, che in esso 
si vede, denomluato da quel gran bifolco Afii- 
cano , rettore di tanti armenti, il quale a* suoi 
tempi, quasi un altro AnHoue, col suono della 
6oave cornamusa edificò le eterne mura della 
divina cittade ; e volendo io più oltre andare , 
trovai per sorte a piò della non alta salita Bar- 
cioio , e Summonzio , pastori fra le nostre sel- 
TC notissimi , i quali con le loro gregge al te- 
pido sole , perocché vento facea , si erano riti* 
rati, e, per quanto dai gesti comprendere si 

gotea , mostravano di voler cantare. Onde io , 
enchè con le orecchie ^ene veniss! de* canti 
~ di Areadia , pur per udire c^uelli del mio pae* 
•e,, e vedere 'in craanto loro A avvicinassero, 
Sion mi parve disaicevole il fermarmi » ed ' a 
tanto altro tempo per me si malamente dispe* 
so , questo breve spasio , questa picciola dimo- 
ra nza anoora aggiungere* CoA non molto disco- 
sto da loro , sovra la verde erba mi posi a già* 
cere: aUa qual cosa mi porse ancor animo il 
vedere , che da essi conosciuto non era ^ tanto 
,ìl cangiato abito, e'I soTercfaio dolore mi avea- 
no in non molto Inngo tempo trasGgurato* Ma 
rivolgendomi ora per la memoria il loro canta- 
re^ e con quali accenti i casi del misero Meli- 
seo deplorassero , mi piace sommamente con 
attenaione averli uditi ; non già per conierirU 
con quelli, che di là asicoltait M per porro- 
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2ucste cansóni con quelle ; ma per rallegrarmi 
el mio cielo , che non del tatto vacue abbia 
iroluto lasciare le sue selve; le quali in ogni 
tempo Dobilissimi pastori bao da se produiti, e 
dagli altri paesi con amorevoli accoglienze , e 
inaterno amore a se tirati. Gode mi si fa leg- 
giero il credere , che da vero in alcun tempo 
j€ Sirene vi abitassero , e con la dolcezza del 
cantare detinessero quegli , che per la lor via 
si andavano. Ma tornando ornai ai nostri pa- 
stori , pei che Barcinio per buono spazio a&sai 
4olcemente sonata ebbe la sua sampogna , co< 
minciò così a dire col viso rivolto verso il com- 
pagno, il quale similmente assiso in una pietra 
slava per rispondergli attentissimo. 

ANNOTAZIONI 
ìiUa Prosa Duodecima, 

Ma venula la oscura notte ec. Questa descrizione della 
ttotte è j^resa ia ^ran parte da quella ài \ irgilio nel Libk iv* 



Abx era/, et plaeidum carpebant fessa togoretn^ 
Corpora per Urtm»^ siUfoèqKe et umet ^uitrutt 
Aiquora: eum . medie M^nmiur sidera lapn, 

Cum tacci omnis ager • pecudet pidaeque volucres y 
Quacque iacus late Uquidos , quaeque aspera duaus 

Mura tetmUf tamno po$iue tub noUe eifmti 
LmtibmRl asrms ^ et corda oktUa Imbonm, 



I2À»om ftt AMOMlndciw- -« rosseggiare «e. Virgilio ad 

Jfisrora ùUerea miseris mortalibas almam 
ÌEstàlerU bmm * r^reu opem «Ifiv lafitr<iK. 

S giunto, con Ut sopra iijùuite ec Queste idee sooo «imll- 
wenie pm» da Virgilio nel lib» nw òm Georg., qtiaado Q* 
me c«n4m il %lteflto Aiirteo tolto il finn» ffeMoi 
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....... Simul «Ite /ulte diteèitre iate 

ftumina , qua juvenà gretstu infgrrèt : at tUn» 

* Curvala in moatis faciem circumstelU unda^ 
Acoepuque sinu vasto , misitque sub amnem, 

^^R^PV^UISi^^ HK£p^^IK^^ ^^^^H^C^^^^KK^^ ^^^^ 

Speluncisque Incus clausos , lucosque tonantes , 
IbaiU; ti ingenti mota stupefaetiu aquarum^ 
Ùtndm mth magna lahemtim jfMnAic tnrù. 
Sptelahat Mnnm iòcf» ettfe 

Tmniy fiume in Moscovia; Danubio ^ fiume io G«rmaoiai 
JlMMlr»» fiume ia VHgta, fcrnoM» p«r !• oioltiMiaM Me tor<* 

tuosttàf cosicchò il suo nome figuratamente s' ad opra per dire 
CortuoMtà, e giro obliquo. — Pcmo , fiume in Testaelia y chtt 
aawe dfel monte PIndo. Egli è dello ▼eechio , perdkè è fl|^* 
nolo dell'Oceano, il quale si chiama padre di tutte le cose, 
come abbiamo sopra dimostrato in un'Annotazione alla Prosa 
Decima pag. 145. Caistro, fiume iu Lidia. — Acheloo ^ fiume 
in Grecia. Eurou^ fiume in LmmmiU« Boato vien egli de^» 
perchè udì il canto d'Apollo, mentre essendo egli innamorato 
di Jacinto , bucinilo Spartano , si stava luogo quelle ripe ; il 
die è imitelD da ViisiUo nelf Egloga vr« 

Omnia quae ^ Phoebo quondam meditanU^ beatus 
AudUt Eurotas, 

Ometto di parlare del Tevere , e del suo essere coronato di 
lauri , per eMere cose troppo note e chiare. — Uri , o Garl- 
gitano, fimne ehe aepani la Campagna di«]lonia dalla Terni 
di Lavoro. — Vultumn , o Volturno , fiume in Terra M Lavo- 
ro. — Sebeto ; vedi il fine della prÌJDfi Annotazione ali Egloga 
Decima pag. 154. 

Lo innamorato Alfeo ec. Il Dio del finme Alfeo^ che scor* 
re per Arcadia, chiamato similmente Alfeo, avendo veduto 
Aretusa, figliuola di ISereo e di Doride, f^infa di Diana che 
tornando da eaeeiare l»gnava»t nelTaeqaé di esso fiume, se 
ne invaghì, e corse per abbracciarla ; ma ella s\ freHolosa- 
mente ^ugg^y che forte sudando, si convertì iu un fonte. Dia* 
nn mone a compaitione di lei , le apene la terra , dove en- 
trò r acqua, e sotto terra corse fino in Sicilia, senza punto 
mescolarsi col mare. Non restò pf.'r questo Alfeo di segoiria ; 
ina ridottosi in fiume le tenne dietro fino in Sicilia. 

JjB pene de' fulminai Gigtmti ec. Non parlo della favola dcT 
Gig^anti, uè della loro CLidufa , s\ perchè ella è notissima, co* 
me perchè nei testo medesimo di questa Prosa è bastevol- 
saente spiegai». TVfaacria è la Mema itola elle le 9ÌeÌMa> eo« 
tal nome è un composto OtncA che vale tre sommità , essendo 
di latte in qjoeir isola tir pBOBMntocii 9 il Pelocoy ii Pachino^ 
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il Lilibeo. Eaarim , e Tfehia, altrimenti delta anche Inariine» 

• Piieeiita,-è un' iaoleila od mbo di Napoli, 90A ddamata 

dalla stazione, che vi fecero le navi di Enea. Pompei, città, 
che non era naolto lontana dal monte Vetevo » le cui rovina 
che di mano in mano ai discoprono , sono pracioalaaiBM agli 
Artisti , ed a tatti i saggi estimatori delle antichità. Al dir di 
Solino ella fu fondata d» Ercole , ed ebbe il suo nome dalla 
noaipsi con cui quell'iiroe aveva quivi di Spagna condotto i 
.Booi. Venne dalla terra ingfaiolliln a' tempi di iSerone ; su di 
ehe, se più brami, vedi il Lib. iS delie Storie di Cornelio 
Tacito. Fra le varie erazioni del nwnte Vesevo ^ celebre an- 
che' quella, elle interveme, regnando Tito Va tpe ai aag^ come 
• ecrive Svetonio nella vita di questo Imperatore. Per essa fece 
Marziale il seguente Epigramma xliv. dei Lib« iv.^ nel qoale 
il Poeta fa un' adombramentazione di Pompei* 

De Vetvio Monte 
Hic est pampineis virùUt modo Vetviut umbri* 1 

■Prestent hie maéidos noUUt wa buut, 
Bmec fuga , <fuam Nystae collet , plus Bacduu mHUwitt 
Hoc muper Sutyri monte dedere choros» 
* Haee Yaterii tedes , Lacedmemone gratior UU : 
Hie iocus Herculeo nomine clanu erat, 
Cuncta- jacent Jlammis ^ et tristi mena fiuntlai 
Nec Superi veLUal hoc Ucuiste sibi* 

Trovai in terra sedere il ^ rncrando Iddio ec. Per qtieitO Id* 
dio intendi nuli' altro , se non. che il fiume Sebeto , rapnie- 
ienlato aotio la fonna d'aia Dio. Vligilto aimìliBfnlii nel lib. 
.vui. dell'Ea. nppieaenlò il Tevevo: 

Huic Deus ipse loci , fiuvio Tyberinus amoetio , 
PoyMslMS «aler Maior se oUoUere fromUi 

Visus. Eum tennis gìaurn velahat amictn 
Carbatus , et crines umbrosa tegcbat arundo. 

La bellezza dell' alto tugurio ec, Lintemo, dove il gran bi^ 
.folco Africano, cioè Scipione, si ritirò abbandonando Roma, 
. come ingrata al suo valore, col quaie era stato rettore di tanti 
ttirmenti, cioè di tanti eaereiti. Il iiansovino. Vedi l'Aonotazio- 
; ne alla Prosa Settima pag. 79. — Anjìone fu fii;liuoIo di Gio- 
ve, o secondo altri di Mercurio, dal quale avendo ricevuto 

• le Hi* , al •oavemente la tonò, ohe trasse i sassi' per edifica* 
. re le mura della città di Tebe. 

BarcutiOj e Summonzio furono due letterati Napolitani , 
. amicissimi del Sanazzaro. L'Anonimo che fa le Note alla vita 
, del Sanazzaro scritta dal Crìqio, dice Che Pietro Summonzio, 

, o SwnmoBte, erujliUafino siampatoce» ara dell'Accademia. dei 
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Fontano, ed il Manuzio di Napoli. Di fatto il Summor.zìo pel 
grande amore ver» gii amici scampò Opere stimatissimf di 
vari Insigni Lellarati della 4elln Aeeademla. Laonde merita* 
mente fu egli enc .niato dal Stiuinifo ool a«ente £pf mia- 
ma, eh' è il ix. dei Lab. ib 

De Summontii pittate, 
Excitat ohstrictas tumuUs SummorUius vmtrttt^ 

Impleat ut sanctae atìutus amicitiae, 
Vtqté priiu 9ì^$ ^ tk et post fata toieUte 

Ùbsrrvat , trisles et secUt ente rogos. 
Kee taatiM violas cùuri, oc bene olentia pomi 

Serta i std et iaerimit inif^ osta piis. 
Parva ìoquor : cultis repartU monumenta UbdU» , 

Quum pOMsint longam. sax a timer e dieta, 
At tu , vivaci quae fulcis nomina Jama , 

Poscenii gratas , Musa , repende vitesz 
Ut qnoaiam dulcts opiat sic vivere amico» f 

Vifotf et in lihris sit tacer iUe meis. 
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Sarcinh. 

Yol^ì in qua gli occhi, e mira io sa qoel conio; 
Filii, deb non faggir, cii'io seguo: aspettami^ 
Portane il cor, che qui lasciando accorilo. 

Summonuo. 
Dir non potrei quanto V udir dilettami ; 
Ma cerca ben , se v' è pur altro arbuscolo ; 
Quantunque iJ mio bisogno altro? e affreltami» ' 

Bare in io, 
.Una tabella pose per munuscolo 

Iq su quel più : se vuoi vederla , or alzati ; 
eh' io li terrò sn P uno e V altro muscolo. 
Ma per miglior salii-vi, prima scalzali, 
E depon qui la pera il manto e '1 bacolo; 
£ con un saito poi ti apprendi , e sbalzati. 

SuTmnonzio. 
Quinci si vede ben senz' altro ostacolo : 
Filli, quest* alto" pino io ti sacrifico: 
Qui Diana ti lascia l'arco e *Ì jacolo. 
Questo è r aitar che in tua memoria editico : 
Quest*è'l tempio onorato, e questo è il tumulo 
lu eh* io piangendo il tuo bel uo:ne amplifìco. 
Qui sempre ti farò di liorl un cumulo; 
Ma tu, se*l più bel luogo il ciel destinali. 
Non disprezzar ciò ch'in tua gloria accumulo. 
Ter noi più spesso ornai lieta av? icinatt ; 
E vedrai scritto un Verso in su lo stipite : 
AfhùT di PUH Ì0 sùnf pmstore , indinatu 

Béavimo, 

Or che dirai, quaiid*ei eitiò precipite 
Quella sampogna tua dokse ed amahiie» 
E per ferirsi prese il ferro ancipite 7 ^ 

Non jgbin con mi saon tristo e miserabile , 
i^', gndaado tolti i calami? 
Che por parte ad udir eosa mtrahik. 
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Sumfnonxio* 
Qr non si mosse da* superni talami 

Filli a tal suon? eh* io già tutto oommoTomi ; 
Tanta pietà il tuo dir nel petto esalami* 

Taci » mentre fra me ripenso « e proTomi 
Se queir al tre sue rime or mi noordano , 
Delle quali il principio sol ritroTomii 

Summonzio. 

Tanto i miei sensi al tuo parlar s*iogOrdanoy 
Che temprar non li so: comincia , ajulali : 
Che ai primi versi poi gli altri s* accordano. 

Bnrcinio. 

Che farai , Meliseo ? morie refutali , 
. Poi che Filli t" ha posto in doglia e lacrime» 

IVè piti come solca lieta salutati. 
Dunque , amici pastor , ciascun consacrime 

Versi sol di dolor, lamenli e ritimi; 

E chi altro non può, meco collacrime. 
A pianger col suo pianto of^nuno incitimi 9 

Oi^nun la pena sua meco comuniche; 

lienchè'l mio duol da se di e unite invitimi. 
Scrissi i miei versi in su le poma puniche » 

E ratto diventar sorba e corbezzoli ; 

Si son le sorli mie mostrosc ed uniche. 
B se per innestar li incido o spezzoli , 

Mandan sugo di fuor sì tinto e livido, 

Che mosti an ben che nel mìo amaro avvczzoU. 
liC rose non han più quel color vivido , 

PÒI che '1 mio sol uascose i raggi lucidi , 

Qpt <pai per tanto spazio oggi mi divido. 
MostraoM. Terèe e i fior languidi e mnddi; 

I pesci 1^ li finmi infermi e sonlici ; 

E gli animai net boschi incolti e tncidi. 
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Vegna Yeief o , e i suoi dolor racoontiei : 
Yedrcm se le sue viti si lambroacano , 
E se SQD li suoi frutti amari e pontici. 

Ycclrem poi che di Dobt ognor si offoscano 
Le spalle sw con Vnno e l'altro Tertice: 
Forse pur nevi incendj io lui cornscana 

Ma chi verrà ch« de' tuoi danni accertice* 
Mergillina gentil , che si t* inceneri « 
E i lauri tuoi son secche e nude pertice? 

Antiniaua » e tu perchè degeneri? 

Perchè ruschi pungenti in te diventano 
Quei mirti che fur già sì molli e teneri? 

,Dìinnit, INisida mia; così non sentano 
Le rive tue già mai crucciata Derida , 
Né Paiisilippo in te venir consentano; 

Non li vid' io poc*anzi erbosa e ilorida » 
Abitata da lepri, e da cuniculi ? 
Non ti vegj^i' or più ch'altra incolta ed orrida? 

Non veggio 1 tuoi reressi e i di verticali 
Tutti cangiati; e freddi quelli scopuU , 
Dove temprava amor suo' ardenti spiculi? 

Quanti pastor, Sebelo , e quanti popult 

Morir vedrai di quei cb' in te s'annidano. 
Pria che la riva tua s' inolmì o impopuU? 

L*asso , già ti onorava il grande Eridano ; 
E*l Tebro al nome tuo lieto inchinavasi: 
Or le tue ninfe a pena in te si fidano. 

Morta è colei eh* al tuo bel fonte ornavasi , 
E preponea il tao fondo a tutti i specoli^ 
Onde tua finna al ciel volando alzavasi. 

Or vedrai ben passar stagioni e secoli, 
E cannar rastri stive aratri e caj^li , 
F^ia dbe mai sì kd vdllo in ^e si specoli 



Dancpie« laififer, pérchè non roiapi e taipoli' 
Tolte i*mide hi ua ponto, ed inabiniti; 
Poi cbe Napoli tue è più Nepoti?- 

Qoesto dolere , oiénè, par no» predùtili 
Quel gioim» o patrie leie, oh*«IIcgro ed .Mere 
Tante lode oantando in eartà terimiiti. 

Or to' che 1 senta |>ar Valinrno e Sìlare, 
Oh* oggi sarà fernita la mSa lebula , 
Nè cosa vorrà mai, clie*l cor mi esilerei 
' Nè Tedrò mai per boschi satto o tabula , ' 
Ch'io non ti scriTa FHJi; aocìoccbè piangane 
Qtialonque altro pastor vi pasce o stabula. 

£ avverrà eh* alcùn che zappe o maogane. 
Da qualebe fratta , oVio languisca, ascoitemi» 
Dolente e fltnpefiitto al fin rimandane. 

Ma pnr oonrien che a voi spesso nvoltemi , 
Luoghi, un, tempo al mio eor soeti e lepidi, 

\ Poi cbe non trovo ove piangendo occolienn. 
O Cuna, o fiaja , o fonti ameni e tepidi. 
Or non iìa mai che alcun vi lodi o nomini, 
Che^l mio cor di dolor non sudi e trepidi. 
£ poi che morte vuol che vita abbomini , 
Quasi vacca che piange la sua vitula 
Andrò nojando il ciel la terra e gli uommi, 
Non vedrò mai Lucrino , Averuo , e Tritula , 
Ghe con sospir non corra a queir ascondila 
Vallo , che dal mio sogno ancor s' intitola. 
Forse qualche beli' orma ivi recondita 

Lasciar quei santi pie, quando fermarosi 
Al suon della mia voce aspra ed incondita. 
E forse i fior che lieti allor rnostrarosi , 
Faran gir i mìci ^ensi enfiati e tumidi 
Dell'alu vision cb*ivi sogoarosi. 
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Ma come vedrò voi , ardenti c fiiniidi 
Monti, dove Vuloau bollendo insolfaòi .» 
Che fili occhi miei non siau bagnati ed umidi? 
Peroccbe , ove queir acqua irata ingolfasi ♦ 
Ove più rulla al ciel la gran voragine, 
E più grave V odor ridonda ed oliasi^ 
Veder mi par la mia celeste immagine 

Sedersi, e con diletto in quel gran fremilo 
Tener T orecchie intente alle mie pagine.' 
O lasso, o di miei volti la pianto e gemito! 
Dove viva la amai , morta so&pirola , 
E per quell'orme ancor m*i«drizzo e insemtto. 
11 giorno sol fra me contemplo, e mirola , 
E ja notte la chiamo a gridi aldgsimi; 
Tal che so venie in fiu. qua giù ritirola. 
Sovente il dardo ond*io Steno Mficsimi, . 
Mi mostra in sogno* enfiTO i begli ooebi, e dic6mi> ^. 
Ecco il rimeilia dd moi pianti osffrissimL 
£ mentre star con lei piangendo Jicemi» 
Avrei poter di hr pietoso un aspide 
Si cocenti sospir dal pet|o ekìcemi. 
Né grifo ebbe già mai terra Arinaspide 
Si erodo , oimè cb' al dipartirsi subito 
Non desiasse un cor di dura juspide, 
Ond*ìo rimango in sul sinistno cubilo 
Mirando « e parmi un sol ebe splenda e rutile; 
E co^ verso lei gridar nop dubiio : 
Qua] Unro in selva. con le coma. mutile» . 
E quale arbusto senn vite o pampino » 
Tal tm io senaa te» manco e disutile. 

Summomio* 

Dunquo esser pui& cbe dentro un cpr si stampino 
Sì fisse passion di ^cosà mobile» 
£ del £900 già spento i sensi avvampiaof 
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Qual Bera si crudel , <]ual sasso immoLile 
Tremar non si sentisse entro le vìscere 
Al miserabil tuon del canto noliiie? 

Barcinio. 

E* li parrà che '1 ciei voglia dehiscere. 
Se senlrai lamentar quella sua citara, 
E che pietà ti roda , amor ti sviscere : 

La qual , mentre pur Filli alterna ed itera ^ 
E Filli i sassi, i pin Filli rispondono. 
Ogni altra melodia dal cor mi oblitera. 

Summonzio. 

Or dimmi , a tanto umor che gli occhi fondooo» 
ISon vide mover mai lo avaro carcere 
Di quelle inique Dee che la Dascooduuo ? 
• Barcinio, 
O Atropo cradd, potesti parcere 
A Filli mia , gridaTA » o Cloto , o Lacbesi » 
Deh ooasentjte ornai eh* io mi ditoaroere. 

Summonuom 
Moran eli armenti , e per le sdve vaehcM ; 
In arbor fronda» in terra erba non pulule; 
Poi ohe è pnr ver ohe*l fiero eie! non plaohesu 

Barcimo» 

▼edretti intomo a lui star cigni ed nhile , 
Quando a^rien che -talor con la sua lodola 
si lagne; e quella a lai risponda ed nlukr 

Orrtt quandq in su l'alba esclama» e modola: 
Ingrato sol» per cui ti affretti a nascere? 
Tua luce a me che vai* s^io più non godola? 

Ritorni tu « perch' io ritorne a pascere 

Gliarmentiiaquesteselve? o perchè struggami? 
O perchè più ver te mi possa irasoere? 

Se'i fai eh* al tuo venir la notte fnggami. 
Sappi che gli occhi umti in pian^ etepdm 
lioa TO che'l raggio tao rìsohiare» o sag|aniL 



Onmqóe miro « par che "I ciel ti ottenehre : 
Che quel* mio sol che l'altro mondo allumina » 
È or cagion oh* io mai non* mi distenebre. 

Qual bove ali* ombra che si posa e rnmina , 
Mi slava un tempo, ed or lasso abbandooomi» 
Qiial vite cbe per pai non si statumìoa. 

Talor mentre fra me piango e ragìonomi» • 
Senio la lira dir con voci querule : 
Di lauro , o Melisco , più non coronomi% 

Talor -veggio venir frisoni e merule 

Ali un mio roscigniuol che stride e vocila : 
T^oi meco y o mirti ^ e voi piangete^ o ferula 

Talor d* un' alla rupe il corbo crocila : 
^bsorbcre a tal duolo il mar devrebbesi ^ 
Ischia^ Capri y Ateneo , Miseno ^ e Procita* 

La tortorella eh' al luo grembo crebbesi , 
Poi mi si mostra , o Filli , sopra un alvano 
Secco, ch'in verde già non poserebbesi; 

E dice : ecco che i monti già s' incalvano : 
O vacci te , ecco le nevi e i tempi nubili : 
Qual ombre q qua* difese ornai vi salvano ? 

Chi tìa che udendo ciò mai rida o giubili? 
E* par che i tori a me muggendo dicano : 
TV» $éi^ ch& con sospir ipieu aria annuhUi. . 

Summonzio* 

Con gran ragion le genti s*alGiticano 
Per Teder Blellseo ; poicJiè i tnoi cantici 
Son lai, die ancor nei «assi amor natricano. 

Barcinio. 

Ben sai tu , fisggio , che coi rami ammantici § 
Quante fiate ai suoi sospir morendoti» 
Ti parte di sentir soffioni o mantici. 
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O Meliseo» la notte «*l giMmo iaten^loti, 
E ti fissi mi Man 'gli «ceenii e i tibiB • 
Nel petto t eke taeendo ancor oomprendoti. 

SummonaAn 

Deh se ti cai di me , finri^ioio » scribilì « 
A tal che poi mirando in qoeeti -oortici , ' 
L* un arbor per pietà oon 1* altro assibili. 

Fa che del irentq il mormorar oonfofii ci : 
Fa che si spandali le parole c i iininccj; 
Tal che ne soni ancor Restila « e Porlioi« 



Un lauro gli TÌd* io portar so gK umcri , 
E dir: col bel sepolcro» o laaro» ahbraooìati« 
Mentr*io «omino qai mento e cncumeri. 

Il cielo f o diva mia , non tuoI eh* io tacciati ; 
Aw/.ì , perchè ognor più ti onori e celebre « 
Dal fondo del mio cor mai non discacciati. 

Onde con f|nesto mio dir non incelebre. 
S'io vivo, ancor farò tra questi ruslict 
lia sepoltura tua famosa e celebre. 

E «la' monti toscani, e da' lign«tici 

Verran pastori a venerar ijuest.* angui o , 
Sol per cagiou che alcuna volta fuslìci* 

£ icsi^erau nel bel sasso quadraogulo 

Il titt)i clic a tutl'ore il cor m'infrigiJa, 
ÌVr cui tanto dolor nel petto slranmilo. 

QUELLA CHE A MELISEO SI" ALTERA E UIGIDA 
SI MOSTRO' SEMPRE, OR MANSUETA ED UMILE 
SI STA SEPOLTA IN QUESTA PIETRA FRIGIDA. / 

Summonzio, ^ 

Se queste rime lrop{)o dir presumile, 
Jkrcinio mio. Ira queste basse peritole; 
Ben veggio che col fiato un giorno allumile» 
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JRarcinto, 

Summoneio, io per li tronchi scrifo eTeri^olet 
£ perchè la lor famft più dllalesì , 
Per loDginquì paeai ancor dispergo! e. 
Tal che farò che 1 gran Tesi do , ed A tesi , 
Udendo Meliseo » per modo il cantino , 
Che Filli il senta , ed a se stessa aggralesi. 
£ che i pastor di Mincio poi gli piantino 
Un hel lauro in memoria del suo scrivere; 
Ancorché del gran Titiro si Taniioo. 

Suminonzio. 
Degno fu Meliseo di sempre vivere 
. Con la sua Filli, e starsi in pace amandola; 
Ma chi può le sue le^gi al elei prescrivere? 

Barcinio, 

iSolea sj)esso per qui venir chiamandola ; 
Or davanti un aliare in su quel culmine 
Con incensi si sta sempre adorandolaé 

Summonzio, 

Deh, socio mio, se'] ciel già mai non fulmioc 
Ove tu pasca , e mai per veuto o grandine 
La capannuolu Ina non si disculmine ; 

Qui sopra r erha fresca il manto spandine , 
£ poi corri a chiamarlo in su quel limite ; 
Forse impetri obe'i ciel la grazia mandine. 

Bartmio. 

PIÙ tosto t se vorrai oho *l finga ed imite , 
Potrò cantar; che farlo qui disoendere 
Lcggier non è , come tu fiirse cstimite. 

Io Torrei pur la Thra fooe intendere 
Per notar' de* suoi gesti ogni particola; 
Onde, s*io pecco in oìò« non mi riprendere. 
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Poggiamo or su Ter ^clla sacra edicola ; 
Che del bel colle , • del sorgente pastiao 
Ei solo è il sacerdote , ed ei V agricola. 

Ma prega tu che i venti non tei guasti no ; 
Cn io lì farò fermar dietro a quei frutici « 
Pur che a salir fin su V ore ae bastiao. 

Sutninonzio. 

Voto fo io, se tu, forhina , ajiUlci, 
Uu'agna dare a te delle mie pecore. 
Una alla Tempestìi, che*! ciel non mutici. 

Non consentir, o eie! , cb'io mora intlecore;* 
Che sol pensando udir quel suo dolce organa. 
Par che mi spolpe, sncrve, e mi disjecore. 

Barcinio, 

Or via; cbè i fati a buon cammin ne scorgUM| 
Non sentì or tu souar la dolce fistula ? 
Fermali ornai ^ che i can non se ne accorgantu 

Meliseo. 

I tuoi capelli , o Filli , in una cistula 

Serbali teguo , e spesso quarid* io volgoli , 
Il cor mi passa una pungente aristula. 

Spesso gli lego, c spesso, oimè , disciolgoli; 
£ lascio sopra lor questi occhi piovere; 
Poi con 806pir gli asciugo, e^nrime acoptgpK. 

Basse son queste rime , esili e povere ^ 
JUa te*l pianger in cielo ha qualche mertio» 
Dotrebbe tanta fe morte commoYere. 

lo piango , o''fi]lt» il tao spieiato intento ; 
£*] mondo dei mio mal tatto rinterdesi; 
Deh pensa , prego , al bel triTer preterito » 

Se nel passar di Lete amor non perdesi. 
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ANNOTAZIONI 

k. . • ^ • , , . . 

M Egloga Duodemma. 

^ emuò Mdi$eo ac. Qiuii tutta qneif Eglo^t eh' è g:iu- 
ttamenle Mimata più che tutte le altre cofl scritte in versi 
sdruccioli y è tratta dall' Egloga di Giovaani Fontano 9 intito* 
Ina MdUmUf nelh qmia queir eg;regìo Foali sotto colai 

nome pastorale fa che due Pastori « Cicerisco e Ftibomo , 
narrino il dolore di kii medesimo per la morte della moglie. 
A"****^ la bravili, ometto di spiegare i nomi de' luoghi , e 
dtf iaiiil 9 ohe in quest' Egloga sun nominati , sì jperchè per 
la maggior parte basta il dire che son luoghi o numi delie 
Yicinanse di Napoli ; come perchò de' più importanti ho già 
' * ' Io 



altrova. 80I0 parrai spiegare quelle pa- 

ti Nè grifo ebbe già mai terra Àrimarpide sì crudo ec. Il 
paese de' popoli detti Arimaspi era parte della Sarmaxia Eutop 

ri In Moscovia , che oggi comprende l' Ingrìa e 'I Dncato 
Nowogorod e di PIeako«r. Della emdelti del Grifo , o Cri- 
Ibaa» animale favolosa ma che nondimeno s'imaginò che co- 
là il trovasse, ascoltiamo Plinio.- Ette Scyikantfi genera , cosà 
egU ne rilerieee nel Cap. II. del Lib. 7 della ssa Storia Na- 

tnrale, et quidem plurn , quae corporibut humarUs vescerentur y in- 
éieavimus, Id ipnun inertdibiU fortasse ^ ni cogittmui ia medio 
«rèe Urrarum^ ae SieÙi* et Italia Juii*: genus hujus mmutrif 
Cyelcpas et LaeOrfgmuu et muperrime trans Alpes homùiem in- 
molari gentium earum more tolitum ; quod paulum a mandendo 
«tkeU» Sed et juxte eot , $uat ad SepteiUrionent versi , haud 
pecad ipto ÀquOmUt «'xorte, ^eaique ejiu diOo^ ^tem loewm 

Getclitrnn appdlant, produnlur Arimaspi^ quot dixitnus uno ocwÌ9 
in fronte media ùutgnet: qutiui atsìdue beUum e$te circa m et e Hm 
emm gryphisy ferarum volucri genere^ quale vulgo traiitur y ermtMà 
ex eunicuUs auniof, , mira cupidilate , et ferii custodientihus , et 
Arimaspis rapientihus ^ multi, sei. masUte Ubutretf UerodotMt, §t 
Ariiieas Proconuetiut tcnbunt^ 
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$ A M P O G N A. 



eoo ohe qui ri oompteno Je tue fatiche , o 
rustica e IxMcberOccitt iampogtui <iogiMÌ i>er la 
tua bassezza di non da pia colta « ma da pìik 
fortunato pastore , eh* io non sono « eiier 'so* 
luita. Tu alk mia bocca, ^ alle mie mani tei 
non molto tempo stata piacevole eaercicio » ed 
ora , poiché così i fati vogHouo , imporrai a 

2 nelle con lungo silenzio forse eterna quiete, 
lonciossiacosfichè a me conviene « prima che 
con esperle dita sappin misuratamente la tua 
armonia esprimere» per malvado accidente dal- 
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le mìe labbra disgiungerti : e , quali obe eli« 
si siano, palesate le indotle uute , atte più ad 
appagare semplici pecorelle per le selve , cb« 
Studiosi popoli per le ciltadi ; facendo siccome 
colui , che offeso da notturni furti ne* suoi 
giardini , coglie con isdegnosa mano i non ma> 
turi fratti dai caricbi rami; o come il duro 
aratore , il quale dagli alti' alberi iaoansi tempo 
ooQ tutti i nidi si affretta a prendere i non 
pennuti uccelli , per tema cbe da serpi , o .da 
pastori non gli siano preoccupati. Per la'^ual 
cosa io ti prego , e quanto posso ti ammonisco» 
che della tua saltatichesza contentandoti * ira 
queste solitudini ti rimanAhi. A te non si ap- 
partiene andar cercando ^i ahi palagi deTrin- 
cipi, né le superbe, .piasse delle popolose citla* 
di , per avere i sonanti plausi , {[li adombrati 
favori, o le ventose sione, vanissime lusin^e^ 
falsi allettamenti, stolte ed aperte adulasioai 
dell' infido volgo. II tuo umile suono mal si t 
sentirebbe tra quello delle spaventevoli buccine» ' * 
o delle Beali trombe. Assai ti fia qui tra que» « 
Sti monti essere da qualunque bocca di pastori , 
gon6ata; insegnando le rispondenti selve di ri* 
sonare il nome della tua donna, e di piagnere 
amaramente cou lece il duro-ed inopinato caso 
della sua immatura morte « cagione efìBcacissiom 
delle mie eterne lacnme, e della dolorosa ed 
inconsolabile, vita , ch'io sostegno; se pur si può 
dir che viva , chi nel profondo delle miserie è 
seppellito. Dunque, sventurata, piagni, che ne 
bai ben ragione. Piagni , misera vedova : pia- 
gni , infelice e denigrala sampogna , priva di 
quella cosa , che più cara dal cielo tenevi ; nò 
restar mai di piagnere , e di iagnarlt delie tue 
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crudelissime disrentare , mentre, di 1^* rimanga 
calamo in que^iie selve; maqdaodo «empre di 
fuori quelle voci , che al tn.0 misero e lacrime* 
vole stalo 6UU più conformi. .£ se mai pastore 
alcuno per sorte in cose liete adoprar ti Toles- 
se , f igli prima intendene, che tu non sai te 
non piagnere e lamentarti; e poi con èsperien- 
tia « e veraciwimj eifetti , esser così gli dimo< , 
•tra » rendendo coutifioamcnle al suo soffiare 
in^tOt e lamentevole suono; per forma che te- 
mendo eoli di contristare le sue feste, sia co- 
stretto alloutanartisi dalla bocca , e lasciarti con 
la tua pace Slai^ appiccata iu questo .libero , ì 
ove io ora con sospiri e lacrime abbonda ntissi* / 
me ti consacro in memoria di quella , che di I 
avere infin qui scritto mi è stata potente cagio- i 
ne; per la cui repentina morte, la materia or I 
in tutto è mancata a me di scrivere, ed a te 1 
4» sonare. Le nostre Muse sodo estinte: secchi 
^no i nostri lauri : minato è il nostro Parna- 
so le .selve son tutte mutole: le valli, ei 
monti per doj^lìa son divenuti sordi : non si 
trovano |NÙ lìinfe , o Satiri per li boschi : i 
pastori bau perduto il cantare: i greggi , e gli 
armenti appena pascano per li prati, e coi ìu- 
tuleiili piedi per isdegno conturbano i liqnIJi 
fonti; nè si degnano, vedendosi mancare il lat- 
te, di iiudrirc più i parti loro. Le ticre simil- 
ment*' abbandtiuauo le usate caverne : gli uc- 
celli fugga no dai dolci nidi. I duri ed insensati 
alberi innanzi alla debita maturezza gettano ì 
lor frutti per terra ; e i teneri fiori per le me- 
ste cam})agne tutti comunemente ammarciscono. 
Le misere api dentro ai loro favi lasciano im- 
|)erieUo perire lo incominciato mele: ogni co^a 
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sì perde; ogni speranza è mancata ; ogni con- 
sola/ione è moria. Non li rimane aUro oinai ^ 
sanipogna mia , se non dolerti , e notte e gior* 
no ton ostinala perseveranza atlriblarli. Attri- 
stati adunque , dolorosissima : e quanto più 
puoi , tli'll' avara morte , dt'l sordo cielo, delld 
crude stelle, e de' tuoi fati inirjnissimi h la*» 
menta. E se tra questi rami il vento per av* 
ventura movendoti ti donasse spirilo , non far 
mai altro che gridare, mentre quel fiat<» ti ba-* 
sta. IVè ti curare, se alcuno, usato forse di udi- 
re più esquisiti Sii ni, eoo ischifo ^usto seller-* 
Disse la tua ba«-sez7a, o ti obiAOifrtse hozrfl: cb€ 
Teramcote « se beo pensi , quealft è kk tua prd^ 
pria e princìpalissima lode ; pordii^' da* l>i«trhi 4 
e da* luoghi a te cnniTeiiienti noti ti dipofla/ 
Ofo ancora to'che noti mandieiiAn di qaelHV 
che con acuto gindicio eMininando* le tae ph* 
role « dicano , te in qnlilrlie luogo non bentf 
avei* serrate te leg^i de pastori 3 né eotifenifid 
ad alcnno passar più avnnti*. che a kii ai afM 
pariiene. A questi » confessando ingennaineACtf 
la tua Colpa « voglio 'che rispondi « ninno ari«< 
tore trovarsi mai t\ esperto 'nel far de* solchi ì 
rhe sempre prometter si possa , scnxa dovittre | 
di nedarli ttaiti dritti. Benché a te non pieeiotV 
fcnsfl fia lo essete in questo secolo atsfta priu# 
a HsTegliare le addormentate selve , ed a nso^ 
•tràre a' pastori di cantare )e già dimentioattf 
cantoni. Tanto più che colai, il qtiaJe li coBi« 
pose di queste canne, quando in ArcsKliÉ' tetif> 
ne , non come rustico pastore » nla come col- 
tissimo piovane, henchè sconosciuto, e per^ 
grìno di amore, vi si condusse. .Sensa che la 
altri tempi sono già .stali pastori si audaci » ché 
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ìdhoo aUc oreoohie M Rontiii CodìoK bao so- 
fpinto il loro siile; sotto T ombra de* quali po- 
trai tu, sampogna mia, molto beo coprirli, e 
difendere animommente la tua ragione. Ma se 
Ibrse per sorte alcim altro li TOtrà af enti di 
piài benigna natura , il quale .con pietà ^sool> 
tandoti « mandi luori qumcbe amica lacrìmelta» 
porgi sabitamente per lui efficaci pre&biaDiop 
ebe nella sua felicità consertandolo • da queste 
nostre miserie lo allontani. Cbe veramente chi 
delle altrui avversità si duole , di se medesimo 
•i ricorda. Ma questi* io dubito, sarauno rari* 
6 quasi bianche comici; trovandosi ia assai 
maggior numero copioM la turba de* detrattori* 
Incontra ai quali io non so pensare quali altre 
arme dar mi ti possa , se non pregarti cara- 
mente* cbe quanto più puoi rendendoli umile* 
n sostenere con pasienxa le lor percosse ti dis- 
ponghi* Benchò mi pare esser certo, che tal 
fica a te non 6a necettarìa * se tu tra le selve* 
siccome io ti impongo , secretamente , e sen^a 
pompe star ti vorrai. Conciossiacosaché chi non 
sale , non teme di cadere ; e chi cade nel pia- 
no , il che rare rolte addiviene , con picciolo 
aiuto della propria maiìo senza dauno sì rileva. 
Onde per cosa vera ed indubitata tener ti puoi, 
cbe chi più di nascoso , e più lontano dalJa 
moltitudine vive , miglior vive ; e colui tra' 
mortali si può con più verità chiamar beato » 
cbe senza invidia delle altrui grandezze , con 
modesto animo delia sua fortuna si contenta. ^ 
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ANNOTAZIONI 
alia Sampogna, ■ 

Comciostiacosachè a me wurien» per malvagio oeef* 

dente dalle mie labbra disgiungerti ec. Quesl* accidente , di cui 
si lagna il Sanazzaro, e per cui è costretto a non più sonare 
là rat sampogna « fti la notte inowlnra della propria mogUei 
cagione efficacissima , come più sotto egli medesimo dice , 
delle sue. eterne lacrluM » e dalla doiofOM «4 iocomolabile 
vita cliregll fotteBm. 
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D 1 C H IARAZIOJM& 



Delie voci o difficili , o tratte dal Latino , o 
degne di ossem^azione pel loro particolare 
usQ in (Quest'Opera dell'Arcadia, '* " 



•s. 



Ibortinif tconciarsi. 
i4l0rfA« , voce latina ^ che vsto il nedesimo , che sconciatila 
n, pm* metafora della donna gravida, che, disperdendo 
partorisce iuorì di tempo, e quel parto ai cJiianui aborto» 
^ÉNvHiMt Nome M wlMy 

dhtorbere ^ voce latina, sorbire, inghiottire, come fa il mare, 
quando nel ma^cgior colmo delJa lenpcita inslliollifice !• 
~ navi 9 cioè le abtorhe, 

'devm^ MWiiDf «Mite d'attMfOe II Mo legno è perfenissimo per 
opere di ntt» MUlliy • éofo il oedfo ■ou i — il fnn» 
luogo. 

^ddùotrt ^ dal vcribo iMfaBo ditcttt^ impcnw* 

Aidorma^ addormenti, dorma. Addormire è II taokÉUlOt IMI 

il suo diritto e regolato è addormtoiorem 
'Jsierhmre^ pascere con erba. 

JUn « BMne prapflo di cMWy ds MUlV VOOB lillMIy fà^pàr* 

fica nero , oscuro , fosco. 
'Adulta f voce latina , formata da adolescercy che significa cre- 

•cere , dal iwrbo odttUo. Colai è méul» Hw è cranilllo } 

dalla qual voce si deriva queit' altra , adoiMMify 

giovanetto , eh' è u»cito fuori della li 
^Aénemrri, divenir torto, adunco. 
diffmnnif difMrir 
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4lfMcimn^ Ut imcìo. W Vocab. della Cnucamvica qaeM^ 



v«*oej|i«QÉl ^^mttUmn d^toiMl» li f ii n' ilf ^ ÌU 

Awio ; il che pare itianifesfo errore, mentré n/faseùmr9 
vorrà più to»to dire, nuocere col fiucinOf o maUe. 
%'4ffisero , fermaronsi guardando «MeotemeBle } MeniiiasioM 
irregolare dal verbo ^ffiian^ il cut tempo paMalo per- 
fetto règlatimeale ^tffU^ran^, Xat. ùt^nijr vaiUi 

I .* 

. 4fflare^ aoHìare^nlfwe^ dajfofv, verbo lalioo. 
Aggrmtatut , aggradano.» cambiai» il i< oel * ia giuitk del- 
la cadenza. 
Aggratarsi^ piacere a te stesso» O 
AgrietÀm^ agfricoltore. 
Allumar e alluminare, illuminare. 

, alno, albero senza frutto « e senza seme ; nasce SU le 
rive dtf fiomti la aevtlk.ii.Vaiaiila ai eoatveiiiNM In 

qaesl' albero. 

Alpe^ nel numero plurale j uno de' pochissimi esempj. 
Albano ^ sorta d' albero* 

\udmrH^ affimnant ia leipigando. . Ambasciare h propria- 
mente angustiare, e afTannarsi. È anco l'asma, la qual 
nasce per troppa abbond>nza di fiato, siccome avviene a 
coloiov che «mao in firoHa, e che poi temandoai ma 
ponono racoogliera 11 6ato» ondo Danl«t 



E però Uva «tt, vinti 
Cm fmmim0tait9Ìmti0gidèéUt0tUM. 

^mmarcirt^ divenir marcio. 

Jitdpite fèrro « ferro da due tagli. ^110^ h detto dal lation 
ancepà^ dA cui que^r' etimologie leg^onsi sul Voc.delFac- 
ciflletl : Àne^p* ti£mfic»'C videiur id , food tx uuaqtte parte 
caput kabHy ai Mearis hipeanit. Std m enpimda^faod 

0M tliffIfHÈ p0rtt efique capìntur , appfllatum est. 

Enfiare ^ amare ^ e p^r tr.islazione , aspkaiA.a q\iaÌQhe /OOSa 9 
ovvero desiderare ardentemente. 

Jngere^ afliggere, a«gMliaf»»)PÌi>iig0ra'9 dolartL 

Aagulfì , cantone , parla VOB Mila 4i fasOS^ 

Aaaohilire y nobilitare. 

JUtìmiana^ nome propiìo di luogo^ ma pevè aoila VaOfrdilw^ 
fe; eaA 4aii» dal tewano aacand» f ulo di qoflTMiii 

JmmtUare ^ annuvolare* 

Jfm^r*» apparire. 
* — re « ft i» n « HMMf. ". 



^m^rrrwKmmm f appai wan ■■ w» • 

AppertinenU ^ che appartiene. 
Appiaiare , ascondere , celare* 
Appicciarsi , altacaarsi* 
A/fUuuom par ey yf a aA' wao» 



r 
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AragnCy in questo luogo inieade la ragna, che è sorta di 
feto tolriliMinM Mia ^ tela, ower di filo, oon la quato 

si prendono i lordi ; percfocch' ella s' appiatta Ira gli al- 
beri, e si dice andare a ragna, £gU è in |iraverbio: fgU 
è émiù Mite rvgaa , doè egtt è capitalo «ale. 
ArhutcolOf arboscello. 

ArbutUf cioè arboscelli, o luogo dove sono arbori, e viti mi- 
schiate di maniera, ohe essendo grate alla veduta » sono 
anco dilettevoli per l'ombra, cba tandoBOf coiaa fooo 
per esempio i bòadialli Ami • mao» 

Ariete per montone, 

diMbtate, spina, aculeo, o pungolo, da mrkta , spiga àA fi^ 
mento, la quale ha certi sottilissimi fili che pungono aeafh* 
bamente. Dunqoe arùlàla , toc« dìfluiaotiva, «i|miiaa CO* 
sa pungente. 

wwofosaw^ voao w i r oiawi oa l'af bm ^ i^oaBVOi ^naiafo* 

Ascondita , nascosto* 

Atpero per aipro. ' 
jissdSlE«f«, fiseMare appresto. 

Atterrilo^ spaventalo dal terrore, spaurito. 
JUtrecciare^ intrecciare ridurre in tr<*ccia o fiori, o raosi d^al* 
beri| a far coronelle di ginestre, e d'alai fiori. 



Baccari , baccherò , e baccherà , nome d' erba , la cui radice 
è molto odori jfera , quasi come cinnamomo: simiglia allA 
elkra con la foglia , ma è più tonda , e più moriMs*^ ' 

Bacalo^ voce latina, bastone, bacchetta, bostoncello. 

Bmjare i abbajare, latrare ; ed è proprio de' cani ch'abbajoaot 
come muggir» èif teii , o Mar» delle peooto, ed mmiirire 

òr cnvaìli. 
Benivolo , benevolo. 

MUniire^ voce latine, accarceiafe piacevolroente. 
Bruta terra , cioè stupida , Immobile; eplMe dalolt p « l« > da 
Onwio sella Odo johit. del lib. 

Qno hmtn teUmt , H vaga Jbmkf ole. 

Buccina , tromba : vogliono alcuni che significhi il corno , al* 
cimi ahri la piva sordina , o corntanosa ^e si diei ; 
Boodimeno ella è disegnate la fMt» In^fO per inni- 
BicÉto aoUle da Moamp 
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Calamo p ctnna. 
Capannuola , picc 
Capalo per manico. 

Cmrpùto , albero tktÀÌsnmo, . i • 
Camirt « cernere , separare. 
Carreuoy piccolo cerro, aibenfe 

Certare, voce latina, combatMCv» o «whmera iasleawr • 

questo si dice certame, 
OMbJiiw» ■iiiilMB» 

Clstula, cestelto» « 
dtrrm , cetra. . . 

ir«, piangere e kgrinure cqb qudcao dKi»teciiiil- 



Cbw^wtrn per comunico , da 

Compicoao per compiscono. ... ^ 

CpMMuto, «Mlriinoiiio: gli antichi uiaf» qneeta vooa tht 1b 

persone libere s MI tot Mnrì dieevaiu» rwfiéw afa » o laT 

aJtra voce. 
Cìrnsorte, partecipe* compagno. 
CoiUo . cognito , noto , manifesto. 
Convicino ^ circoovtoino ; Lat JìnUimtu. 

Corbezzolo , nome d' albero , che i Latini chiamano arbuiiuf é 
che Sà i fluiti tondi, ro«i o paleggiali, appeUad oa^ 

hezznlf. 

CorUOf sorta d'albero^ ' - 

Cometa aoorsj» degli alberi. 

Coruscare , risplendeta , coaM fli il lialaM»» 

Cottumora per costumi. 

Crepitare^ scoppiare, crepare, ooaae la la fòglia del lauro 

«essa sul fìioco. 
Cribro , crivello da VHgliare il fruOieillD» 
Crùtato^ che ha cresta. 

CtoeiUn è propriò il verso daUa- gallina c&e diloccia: Il 

medesimo fanno altri ucc«nacci , com" t'^ il corvo. 

Crotalo f nome d' istrumento musico usato anticamente d«£li 
Egizj nel sagrificare Alcuni dicono, ch'egli è un aaeuo 
grande di bmao, dal qiiale, peceolendoai con verga di 
ferro , esce un tintinno , ed un' armonia mollo dolce $ Itf 
compagnia però della 6itula. 

Cruento , da emort^ ch'è il aangoo i 

Cubito^ gomito del 

Cuculio^ cappuccio 

Citemmero^ cocomcra. 

Culmine , cima. 

CumeulOf coniglio. 
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Damma, capra salvilieiy cimil» aOR ewMiaobs ■leoallfteltf»- 

mano duino, 
DdUicere ^ aprirsi, spalaacarsi, fendersi. 
Designato , dtiegiuito. 

Dftmere, ritenere. ^ 
Vtiaaic , da défaniure , «tracciare y smembrare ». sbcaoaM* 
Dimonmna , dimon. 
DUoareerare y cavar di ptìgioiie. 
Diteorto per corso, 

Diseuimùte^ da disculmiarcy levar il colmo della casa, o dcUa 
capanna. 

ds/'ecorf , da disjecorare , cavar fuori la corata o il fegato ; 

verbo Ibrmato da jecur^ curata, ma nè latino nè ilaliaao^ 

e da non imilarfi. 
Dispeso, speso. 

DisUnebrarCy cacciar le tenebre. 

IXttnurt , coodorre in diverse parti , divider* 9 menare. . 
Divellerti Spiantare, disfadioafl«b 

Disventura , disavventura. 

DiverticoUf lacchi fuori di strada, nascondimenti i e .dicesi 
Inilo di noi 9 6ome di parole^ peicioccliè laveliandi» 
r uomo accorto , che non vuol essere acchiappato , um 
parole, e tratti che si possono chiamare dtverticolL .. 

DMdù , Odila prima aillaka acaamau ; esempio: da juMaiai* 

Driue%%a per ottima regola. 

Dubitato per dubbioso. 

Dumi , ^ìni , e talvolta luoghi spinosi , invogli di spini , • 
dr altri rami da^ fossati. JKsoeUs ci dicono la Toioaivif • 

eiese in Lombardia. 
Ihmora^ dami 9 prani. . 
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, pianta , che produca lo pomaUa come il 
EcheUertf sopravanzare. 
2Ui£eole , picciolo tempio , o coarta» Lai* a # i fic i >f <» 

Edulioj companatico. 

Elcina , elice « elee , sorta d' albero. . 

Elicere , estrarre , cavar fuori. 

^yiip t ro , in vece d' equiparo 9 per la finta* 

Erige, sorta d' c?rba spinosa. 

Erratico y vagabondo. 

Brrmtìcc f ok' eoa» d» lUla^ o fiiamealB cb'è aiollei; 
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Eruttare, mtnilar Ibcvri con fni|>et(H 

Esanimare , cavar fuori l' aaima , disanimara. 

CmMe, le guardie che ti lamio te notte lite InMM, 9^ 

armenti , alle cittiL • ^ - 

£ scy in vece di benché. « ' 



JSntor», da «ntaiwVy Ictiton» all^gme. 

Buie, tenue. 

Etpeuan, aspettare. « • • ' * 

Espiare f purgare. • 
Estuante, che bolle. 

Evadere, fuggire • «capolarei salvarsi dal pacicolov 
Epiuton, em temva. 



Fabula per /avola, t 

Aaa<<c<7 , paz7.o , o pieno di furore in quella maniera de' sa- 
cerdoti aoticlii« quando davano i responsi: significa anco 
il sacesdoc» olT è preposto al leaipio , che latinamente si 
chiama fanum. 

Famosi per /arti , in grazia della rima. Questa figura che 
frappone una sillaba tra le voci , dicesi da' Greci Epen- 
Aut», omMiaria alla ttmoope^ oka ì»m di aMBO ateoBA 

FaUooso per affaticato, 

wUk» y iB<lovtM« edal eha pradiM la coso firtma^ • te 
diiplMlsioaì dal lato. 

Talora per fati. 

Felice , felce, sorta H' erba. Crescenzio dice : IL giunco , la /d* 

ea, a la gramgaa d vimeoao ùoiTarart, 
Fermamosi per fefmmni^ te giada dalte rial. VeA ^rmti*^ 
Ffrono per fecero, 
Férulay spelle dTaffba. 
'FbUtimo , confinanla» 

Fhko , rauco. - . * 

Firmamento per fondamento. 

Fiscella , oJiMumt, cestella, o vwo fttf^ di «teteiv 9glaNÌI. 

tSumora , fiumi. I Toscani dissero latora , pratora , eorpora , 
arcora , ortora , liMi>gora, borgora , graderà ne' nomi san* 

tri ; na ne* auiacifeyi aas «iitiiMa nai tde ' 
i7um/t , cose di final « MiM paad » himì, èd «Hio. 

Flavio per fiume. 
Fendere per ispargere. 
FàrmeUHme^ MHMino. 
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IVofAl*, Mili A'ftollo noliHfanib. : ' X . 

frangere, rompere , spezzare. i • . . . , 

Fratta , ioviiuppo d' arboscftUi* ' "i . 

Fhgtda f voce Ititina , fredda. 

Frisone , sona d' uccello 

Frpmba , o fionda, istruxaento di corda » c(»l ^|iu4» li tniC^ 

no i sassi. 
Frutice t arfaotlo. 

Fumidn, fumoso, che manda fumo, 

Fuor di strada , detto ■ £iiiM di nome. Vedine 1' usa nella 
Bpomi IX. peg. 111. ' • 

G 



Gemina , doppia , da geminare , addoppiare. 
GnitMe^ genentivo. 

Giuggiola, frutto ed albero nodttimo: meglio si àxùt gkiggfé» 

lo per r albero , e giuggiola soiameote poi £nillOk 
Giulio per luglio , maie» 
Giunipero^ ginepro. 

Gotta per goccia. 

Gruccuio , sorta d'uccello rapacissimo. 
IS^/iole, ptedole grotta. 

CuoMMOtOf pien d'aofM* .... 



I 



Jeeefe» legiloy pMi*» o qu^Ionqae tàm con die ti posse 
trar con mano. Ma in questo loepQ lignifiri ^pwi ikfdn 
di legno che portano i pastori. . 

'Jm^ide , di.ispro, 

tdolctria , colla penultima breve , in gmin deUe riflMU 

Jenut svrta d'animale selvatico. 
Imbasto, la basti na , o il basto. 

Hiiie per imiti, colla pennliiroa breve, in gniin Mie liiHk 

Mtigopiilarsi y riempirsi di pioppi ajberi. 

J iit peXrri , fino agli anni quattordici i iuicialli si chiamano 

imimheti, 
bmtperarù, inatprire. 

Incalvarsi, divenir culvo, e per metafora, spogliarsi di fmndì. 
IncappoUtf cioè la incappo , da iacappare ^ cogliere y o prea« 

d<w chi .non ai fami. , . . 

Incedere, c^mminctre COB famìA'f andar |ÌMMb 
iacdtbrt^ non iamoso. . . . - . . 



Jiicetpare , Coprir con ce4pi. 

Jéfiàa nini per ùwUcfttliuùt 

Jmelùtmni^ «biMMiaffti per rivwfiita. 

IncondUo , rozzo , confuso. 

Jacreparey riprendere, gridare, ammonire. 

Jndecort^ fuor di decoro, senza gravità. 

Ind^fieùau^ che mal ■naca mai. 

Indntgarsiy istizzire a guisa di drago. 

JmecciuMe, che non si può «ccilace^ Mmotefe, ffTC|^Ìtn» 

Jmeròare, coprir d*erlM. 

bfiigiiùre^ raffred dare. 

Iiigùutearà , coprirsi di gioncbi. 

Jnolmarsiy riempiersi d'olni. 

iMpafa, caratlfai» povwlÉ. 

Insegnato per dotto ^ ed nmmaettrato. 

Insegnò le selve, cioò ammaestrò le sdve. 

/w>— ffari< , «Tvltnl. Lat tmimm ùigrtiL 

Insolfarti , riempiersi di solfo» * 

Iul£atiifMKÈmM m affniaaMiilff 

/«Irdb/j per biieHont, 

tiiUHt»y morte. 

Jnlifula , intitola , per la rima. 

ItUrlAf entrala. Lat. ùUroitus, . 

Rivestire per «witfrv. 

Inveterare per invecchiaci. 

Inviperirsi j incrudelire a guisa di vipera. 

JitMemto, impaniato. 

JiuM>b$iùtOf rarvoUo par lo ftofo» 

Ira serre ^ adirarsi. 

lareUre, prend<>re con carezze ì dalla voce rete per metafora 
degU oecoHii. cfca ai jiiiaiaHi oob aatU 

Irsuta , aspra , orrida , pelosa 

Itera , r^lica , toma di nuoro a ooninoiarf . 



lAcrimevole incenso^ doè I^I^Dfo ohe dislUla dall' albarofotii 

iagrimaado. 

Xaasftnweam*, dalto delia vHt, dfveair laabrateka, faaalfall» 

chire. 

Lanata^ coperto di lana. 

Lappole, alcune cose clie stanno fra' frumenti , che t'appicca>> 
no aUni, e tengono deUa apaoio 4al eavdo» 

latebre , nascondigli. 

Latebroso , pieno di nascondigli. 
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I, lati , finiéhL 

Jjrdfrf , otTendere. 

i^taocinu^ carezze y blandimenti, moiii«, ntf&anadflily tlIiH 
famèiili. 

tjepido , giocondo 9 piacevole , festoso. 

J^bamgmti , tulio qódlo càe ti nistaya ne' tacrtfiz| che ai 

eevuio éàgit ftotidtf Iddìi. 
£ì|Mfr»» fiori bianchi, piccioli, e di aoIlB odon» 

iJmo j fango , loto , sporchezza. 

JUtmtla , piccola lima , diminativo di Umém 

iii^t acque chiare 'li tamUam, 

idffuidittimo ^ nella Pr. xii. pag. 191, e altrove par detto per 
timpiéùtMo alla maniera de'Lalittt; coak liquidi per Um^ 
di Alla Sarapogna pag. aia. ed aitrora. 

JjtgUo , aorU d' erba , che fi dioa ÉBCha atafaili^ 

JjonginqMtà^ distanza. 
LongiaquOf lontano. 

Lucarino , o iugarino , sorta d'ueoalhflDi 

Luggiola , nome di erba acetosa, 

Luggiolo, lugliolo, lugliatico, che nasce il mese di lugUo^ 
imteigmiiudù , roaigaiMm. 

Lustrale acqua , acqua poigallva 9 cha if oHmi' mT mgiid^ 

Lustrare per purgare» 

iMidento , fangoso, limaccioso» 



MaeiAoto , asperso di macchie. 
JCviCarro, voce Nwolitana, che ilgoffiOB lÉbenoef 
da paaioct A ÈknauA lò cMamatte aalMileiv»< 

ìiateolo y maschio^ 
Ueiufero f che prodoee naie* 

Merola^ o menila^ merio nOOdio* 
Meridiano , add. di meBOdL 
Merito per meritato» 
MigUort per f arveibio meglio, 
Mo , ora. 

Modnìnre^ modulare. 

Molti/orme^ che si dimostra sotto diversi aspetti* 

MoroUt , nera Atiiiiv 

Mottrnto , mostruoso. 

Mucido^ muffo, ammuffito. 

Muggiola per mugghia , in graslft dÉHi fÌNM« 

Mutmseoto ^ picciolo dono« 

Mutilare^ troncare* 

Mutilo f mozzo. * * 



1*8 ' ' ' 

9f4mari. n VàcchèTo , o la Vaediara , utandoti più tpetso il 

femminile , che il maschile , secondo il vSansovino è un 
istrumento musicaU di bronco : secondo il Vocabolario della 
Gratea ^ nn Ummmto timiU «/ tamburo di suono , ma non 
di forma : altrove mi ricordo io d' aver letto essere uno 
smimento fatto di due legni od altro, che posti fra la 
dita dellii sinistra &i battono colla destra per farli «aoaa- 
ta. Dunque o queflo timila al tambuco i o queste^ ài la* 
gni sarà il dacclMdo profcio é^fumii^p a M^.aMUa 
di bronzot 
fhppo f vaio. 

$fq>uia , nepitella atte» olile allo «anaca, e mmtiv» 4ah 

r orina. 
VespilOf nespolo albero. 

AimaMf par aaaim', ia giialia della riauu 

Nosco , con esso noi. 

potare f andare a nuoto » nuotare* 

fiiMo , nvibiloco ^ nuvqloao ^ oscuro, | 



'Obbedirli per ohhedir loro, 

CUiiet^n^' caoeeltare « porrà la oUilio» 

Ocrnliemi p(>r occultemi^ in graiia dall^ tipMk ■ «• 

££^rf, odorare, annasare. 

CUrty saper di buono o cattivo odore. 

Ombrato^ eoperto d'ombra, foaea ' .t« 

Opulentissijno , riochissimo * . . 

Qridm per orrida , in grazia delia rima. 

ùfmon per anaa. 

£Vno, albero. chiamato altraroeaio aanidilf 
Outntkrmn^ coprir di teaebia* 



PagKareseo , di paglia. 

fmitstra , luogo ove s* esercitava anticamente la gioventù : c 
e) prante per F esercizio, come giuocare alla palla ^ sai- • 
tare, correre, trarre il palo, e tali atea CaMu 

^a(Mtt |iar fattdi, in grafia dalia liwa, 
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PàmpMe^ patnpant, le fronde delU vitiy qaando sono £refch« 

•tuceal» a'serosati. 
Pampimoto , pieno di pampini. 
Parar mente ^ attendere, badara. 
Paw9 per èpparife , Venir iitOfL 
Pareere , perdonare 
Pattino , terra lavorata. 
Piatto per pasciuto. 

Pioterà, una ieite dt tuM». da ìteei eoa h fnte aMO ai m« 

crifirav^. 
Pavide , timide , paurose. 
^teatt», BeMiame, o véhiaiénka fiMOllà» 
Pera^ CoU'e larga, tasca pastocalab 
Perseguire^ perseguitare. 
PerOee per perticlU^ in grazia della rioka* 
Piéta, affanno, póou 
Piato rr ^ pittore. ' 
pluvio t piovoso. 
Pùéera (mt potere , poteHia. . 
Poatico , aspro , di sapore atlstevab 
Popoloso , pieno di popolo. 
Po/mio per popolo ^ in graaia dalla tìiiia» 
Po s tea per potea. 
Po stendo peér ^Mlib. 
Pottetie per pol^. 

PosUrgare , gettarti dièlio le spalle. 

P(Oi«Rr^ , dal varbo póuuntf ohe tignifica Imuòat lè viUy é gli 

alberi, 
ifrviprie por /rais. 

Prte^rere^ comandare* ^ 

precipite « precipitoso. 
Preliare^ guerreggiare. 

Pretentissimn per favoreiwUssiiM, o OMtto pdtelUa ad afficaca. 

Prostimano ^ prossimo, vicino. 

Prostrato , disteso in terra , posto a g;iacere. 

itVwrf, i noli di <|uelle spine, ode naftconc» iopra la ftafta^ é 

ne* prati : spim. 
Patata per pulluU , in grazia della rima. ^ 
AtaÀeAe poma , cioè gratuiti* 
PiMatauatà^ ninataaMnla* 

Punteno per potsono, 

Ptuero per posero , in graaia della (ima« 
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Quadranfulo^ quadrangolo, che hà ^MO tOg«IL 
i^nUt lamentefoU» doIentL 



• • • !• t 



MfihufTaU», scapigliato, totto toltoioprt. 
Maàiare^ risplendnre. 
iUtttegMni per alUgrarsi di nuof», 
Èavvolgitura ^ involto, invo|^to>^ 
Brcesto , luogo naac oato. ' 
Becolendo , degno d'eW jBW 
Jiecnlrre , rammemorerei 
Recondito y segreto. 

Jle<tf Aiire , «vere , o ««««'•f** . ^ ^. . . 

ritoraere in plMltOv o m ppeecMi 

Jbttriitgere per radunare. . • „ 

SHiISo, che «iace in sulle retri colle pendi tìT 
Rifuggire per bdtówi* , erer ittteno* 
àigido, aspro, duro, alpeilin» 

JUn/nscarsi , divenir fosco. 
Mvtfrigidare , raffreddeffi* 
JIA^jtiir^ , rimbofober Me» 
JtMerd'rsi, tornar verda. 
BmvermigUara^ tornar verimgUo. 

per »<«llearf, to r-to ~ 

saltare. ^ 
Bi'ponso , risposta. ..^-^ jyM« 

Misputero per risposero , IH fi Bine «u» 
iUMewe per riprodurre , rinnovare. 
JftVimi r^»- ovvero conson 

iToiRini pei ruwia» , in graele delie fiat— 
MoMeto » loogo pieno di rosei. 

JbsiiiCy de riòiie/Vf risplendere» 



8 

StcnV, MccM . o taitclie, o ueckMIi, o»»«r cmi 



«nrver cerveri. 

o. di 



2S9 

•leiioi tcrìvooo zanne, 
SatorOf e saturo , satollo, sazio, b«n patciolOb 
Scapolare per v^oor eia con tatpito, 

iiete, diteìoM, diflegò; il MOtnfffo di ctaM; , . . 

Sciottexta per leggitmtm y dsUfOtt. 

Mfìl> in voce di mHM», f« 1» lim. 
Setum^ More, man^^ja. 
5fcar«, segare, tagliare. 
Sdice , selce , pietra dura* 
Senio n ìm vecchiaja. 

Sentrai per sennrai. ' * , 

Serra per <iro^ stretto» 

Sforfre per Inwr le >&rM » fndelHilIrai 

Sfrondare per islrondarsi , perder le foglie. 
Sihilare , fischiare , come fuol lire la KijpQ* 
Jifrito , fiachio^ 
Sodf»^ eompa^o. 

Sqfflone , ootfietto , «ttuaieato da aoAar nel loon» 

llbto per solitario, 
Soalieo per cajfiMlaptffaf tofemtociOt 

5br^ neH'F.gl. XII. p. loo par detto per sorbe ^ frutti. 
SorMieo vino , vino fiilto di f orbe » o di ampere ««prp » comp 
quello delle 



Soverchiare per sovrabbondare. 

Sovero , soghera . sughero , corteccia dell' albero del nedeà- 
nio nooM y leggiera • ipngneae. 

Specolarsi per ispecdkiem^ 

Specolo f specchio. 

Spettacolo per gli spettaioH, 

Spiculo ^ saetta, • punta della saetta. 

Spiegntn per largo ^ e sgoinbfai» 4' intonpL 

Stabulare^ teoere staila. 

Siegao , tarato, ben chiuao , oppnra aaldllO CoQo Magno» . 

Starnosi in vece di starsi. 

Statuminare , fcnvae , «tabiltr^ ^ sostenere ^ detto delle tìti. ^ 
StipiUt fasto delfalbeitH < >. [ 

5tiVa , maoico dell' aratro. 

Strangulare per chiudere forzatamente, ■ 

Subbio^ strumento da tessitori, a coi s'arrolge.la tda già 



Subero per sughero ^ albero* 
SuccedimenLo ^ evento, caso* i 
Suffamigiy inpensi, ed «ltii odwi th* Ji 9àaigmafi ÉMtmtfé^ 
ioj. . ' ...... 
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Sviicert da tnseetmrt^ oam la Tiieere, 



Tabula f tavola. 

r«lMM pM* caiNMj p ateo da ■Uiw»» • aoB ^ klr 

lo nuziale. - . .. .« 

Tangere^ toccare* 
Tétti y «ta. 

2Vftailtoe, testug^'ne. 

3br«ora , torme , squadre ^ mandre di baftiami. 

YVMffbetfo, tra^iarente. 

Tremitare , treflMt* o di paoni o di freddo. 

Trepidare f temere , aver paura. 

Tritico , frumento; si prende anche per l'altre biada* 

2W9Ì9 , luogo di tre vie : taldra al fnada la geoaN p« li 

piazza ove s* aduna la gaota* 
TruaUaUo^ truce, fiero. 
jyuiièketi per iromeàeti , in grasia dalla lima* 

Tb/o , quMità di pietra mollo tanaia. 

Tumido , enfiato , gonfio 

Tumulò^ sepolcro y monumento per morti* 



Vneare^ stare in ozio. 
VaUonctUo , picciola valla^ 
Vatcolù^ picciolo vaao. 

Uheri , mamme , lette. • 

Venatriee , cacciatrice. ^ 
r«rtfee, tomiiiiiè, cima dd capo. AaoM i poli iA ciaia m 

chiamati vertici. 
Velerò, vecchio, antico. 
Vietta , picciola strada, o via. 
ynto p^r vinto, 
V itala . vitello. 

Vivido coior^jj^ contrario di tmortOé 

Vtulm , atoo^, aorta d' ocoello. 

Ululare^ urlare , grMiire, femaado • plaageodcw 

Vmr'ro ^ omero, spalla. 

Uncinutó^ eoo gli artìgli firtli come gli uncini, die aono itoiti 

in dentro. 

Voduuitp alsar la vody ccidaie , dilaaiar eco la voce* 
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Vol(a ppr qualfhe volu, 
Uriacckéo , ocio picciotoi 



, zacchere, quegli schizzi di Ì«ngo, cho «Htto M 1» 



WB$ti nei tempo del verno : talora M^Mrf ti 
taragli o gariMi^ dio l' uoxno àa. * 



ERRORI ACGA.DUTI NELL' ARCADIA. 
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Pag. 6 Ha. a b-^sco 


bosso 






i5 


17 Hocca 


iì<ica 








18 sf rodano 


stroudam) 








18 ÌQ^roinbauo ingonabraao 


• 




ii5 


6 erii*e 


eniij^e 








10 orrida 


onda 








iV«//e Annotazioni, 






P«g. 3 Ila. 3o eoniugeré 

tt 4 lafdat 
ftS a8 cackétia 
129 6 RaccngU 


eomfungert 

vetpertìUo 

laedet ovvero Utdii 
emrckesi» 

Uisciogli 
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Tergrmiaamqu» 

Annuus 
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